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Nel pubblicare 1’ ultimo nostro fascicolo di Epigrafia 
antica e cristiana, annunziammo il proposito di riu 
nire in un nitro piccolo corpo quelle poche iscrizioni 
greche che abbiamo in Genova, o che ad essa, come 
che sia, si riferiscono (4) ; che furono bensì già pub­
blicale, ma sparsamente in opere di genere diverso. 
Due di queste vennero anche per noi riprodotte nel 
Corpo delle Iscrizioni Romane in Liguria, c i o è  quella 
di Lucio Audio posseduta dal comm. Vanii e quella 
di Manete stovigliaio esistente nel portico di casa Ba­
ratta a Rapallo. Ma oltre che in quella collezione si 
possono dire come perdute in mezzo a tutte le altre, 
che sono latine, ci occorse anche di avere della seconda 
una più esatta lezione, come diremo a suo luogo; e 
perciò questo solo basterebbe a farci tornar su di essa.

(’) Ved. a pag. xxn.
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A queste ora noi aggiungeremo alcuni frammenti che 
furono in questi ultimi tempi ed in diverse occasioni 
rinvenuti nell’ agro Tortonese, e la più parte per 
gentilezza del eav. Cesare De’ Negri-Carpani alla no­
stra Società trasmesse, o nei marmi originali o per 
esattissimi calchi.

Le due epigrafi accennate sono evidentemente pa­
gane; come pure ha l’aria di appartenere alle stesse 
un frammento proveniente pur da Tortona e trasmes­
soci dal nostro socio il prof. Alessandro W olf. Per 
non parlare di quelle epigrafi che appartengono stori­
camente ai bassi tempi, noi possiamo riferire a questi 
anche i frammenti Torlonesi.

• Farà forse meraviglia che in Italia, in una colonia 
romana, coni’ era Tortona, si trovino iscrizioni greche. 
Ma la cosa parrà meno strana se si consideri che nei 
bassi tempi mentre l’ Italia in una parte era occupala 
dai barbari, in altre riconosceva il governo dell Im­
pero Greco. Questo poi parecchie volte ripigliò il dis­
sopra su tutta la penisola, come dopo la prima spe­
dizione di Belisario e dopo la definitiva disfalla degli 
Ostrogoti per Narsele. Dopo l’ invasione dei Longo­
bardi non solo l’ Esarcato e l’ Italia meridionale rima­
sero sollo l’ immediato dominio dei Greci, ma per 
molto tempo anche Genova c la Liguria. Si vede per­
tanto quali dovevano essere le relazioni tra l’ Oriente 
e l’ Occidente; quante famiglie greche stabilite in Italia 
per ragione di uflizio o per esercizio di traffico; e
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quante di queste, anche cambiato padrone, dovetlcio 
rimanervi impiantate. Ora è probabile, come c natu 
l'ale, che morendo in Occidente un Greco, i congiunti 
amassero esprimere sulla tomba di lui i proprii sen 
timenti nella lingua nativa e dare slogo per essa ai 
loro alletti, anziché parlare agli occhi degli abitatoli 
del paese con parole mendicate (la questi. E anche 
per le relazioni commerciali dei nostri col Levante, il 
greco era molto conosciuto Ira noi. Nemmeno sai ebbe 
da riguardare come assurdo che qualcheduna di queslc 
lapidi fosse stala trasportata in Italia dall- Oriente, spe­
cialmente se figurata a rilievo, come è quella di Ra 
palio, la quale, come oggetto d’ arte, poteva stuzzicare 
le voglie di qualche amatore. Questo poi allei miamo 
con cognizione di causa riguardo a quella di Luci 
Audio.

Quanto al greco antico a cominciare dal periodo 
detto romano e a proceder nei tempi dell Impcio, o0 nun 
sa quali erano le relazioni letterarie di Roma ioli 0  
riente greco, e come quella lingua che s impone\a a 
tutte le nazioni conquistate dovette cedere dinanzi .1 

quella dei vinti Greci e confessarsi vinta essa s>le>sa. 
vinta alla bellezza, alle grazie, alla maesla della la 
velia di Omero, di Pindaro, di Anacreonte, di Demo- 
Siene, di Platone. Cicerone poi ci attestava clic a buoi 
tempi il greco era conosciuto ed apprezzalo più lai 
gamenle nelle nazioni clic non il latino slcsso, che 
pur seguiva il volo dell’ aquila romana alle più ìemoU
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regioni: « Si quis minorem gloriae fructum putat ex 
graecis versibus percipi quam ex laiinis, vehementer  
errat, propterea quod graeca leguntur in omnibus fere 
gentibus, latina suis finibus exiguis sane continentur » 
(Orat, pro Arch., IO). Perciò niente di più comune 
che trovare in Grecia e nell’ Asia Proconsolare, e dove 
che sia, monumenti greci a personaggi rom ani, e in 
Roma e nelle varie parli d’ Italia memorie non solo 
d uomini greci nella loro lingua nativa, ma di romani 
ancora; nè solo in Sicilia e nella Magna Grecia, ove 
il greco avea propria sede, ma nel Lazio, cioè nel 
centro stesso della Latinità, in quella Roma così ge­
losa della sua lingua come della sua politica: per non 
parlare d e ll 'Etruria, deir Umbria e delle regioni Ci­
spadane e Transpadane, che hanno somministrato 
larga messe di epigrafi ai collettori, come si può ve­
dere nel volume'III, parte II, della Collezione Berlinese 
pel Boeckh.

Credo inutile ripetere ciò che altre volle abbiamo 
professato, che cioè non intendiamo di metterci in 
riga coi grandi collettori di epigrafi e dare alla no­
stra Raccolta quella importanza che non ha. Noi non 
intendiamo di far altro che di riunire le poche cose 
nostre, onde non rimangano disperse e ignorale dai 
nostri o vadano anche perdute, se sieno per avven­
tura inedite. E facilissimo che parlando per la prima 
volta di un monumento, non diamo precisamente nel 
segno: per questo noi aspelliamo il giudizio dei savi,
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i quali rilevando qualche cosa di meglio renderanno 
un servizio alla scienza; menlre noi compiacendoci di 
averne loro oiTerta l’ occasione, ne raccoglieremo i 
frutti riformando i nostri giudizi.

Ciò che specialmente desidero che si abbia in vista 
dal lettore, è che quando sui frammenti tortonesi 
propongo qualche supplemento, non intendo di risto­
rare l’ epigrafe. Sono essi troppo miserabili, perchè
io (dico i o , non altri) possa pretendere a questo : lo
lo soltanto per far vedere come sarebbe possibile far 
entrare quei pochi avanzi di parole in un discorso qua­
lunque; e intanto il mio tentativo potrebbe eccitare 
alcuno a proporre qualche altra cosa più soddisfacente,
lo ho bensì procurato di non proporre cosa che non 
si trovi adoperata nell’ Epigrafia del tempo , a cui pos­
sono richiamarsi i nostri frammenti. Quando il cortese 
lettore gli avrà veduti, giudicherà forse che non va­
leva la pena di spendervi tante parole.

L’Italia meridionale, e specialmente la Sicilia, apre 
sempre nuovi tesori di greci monumenti e nello stesso 
tempo abbonda di uomini dottissimi, che ne svelano 
i reconditi sensi. Troppo lungo e difficile sarebbe il 
volerii tutti enumerare; ma mi sia lecito nominar del- 
l’ eletta schiera soltanto'due miei insigni amici, il 
cav. Didaco Yitrioli, che oltre all'essere, come tutti 
sanno, cotanto valoroso nel trattare le eleganze latine 
non meno in prosa che in verso, è anche profondo 
archeologo; e l’ illustre Giuseppe De Spuches Principe
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di Galali (del cui nome si onora la nostra Società), 
che con pari facilità maneggia le Muse greche, le latine 
e le italiane, e versa tanta erudizione nell’ illustrare 
i greci monumenti.

In faccia a tanta ricchezza di materiali e d’ ingegni, 
la nostra povertà dell’ una cosa e dell altra ci rende 
veramente vergognosi. Ma se la buona volontà di con­
correre in qualche minima parte all’ edilizio scientifico, 
può scusar la tenuità della materia e dell’ erudizione,
io invoco sotto questo aspetto l’ indulgenza dei sa vii, 
cui la dottrina rende cortesi e benigni.

Qui infine rendo le dovute grazie ai miei colleglli 
ed amici, i Cavalieri Desimoni e Belgrano, l’ Avvocato 
e l ' Abate Remondini e il Canonico Grassi per gli 
aiuti che mi hanno somministrato, sia per l’ esatta 
riproduzione dei monumenti, sia q>er opportuni rilievi 
storici e filologici, sia infine per la correzione tipo­
grafica. Anzi quanto a questa, sarei ingiusto se non 
mi lodassi dell’ intelligenza e dell’ esattezza del bravo 
Proto della Tipografia, il sig. M. Boero, nel maneggio 
dei caratteri greci colle loro spine, che sono gli accenti 
e gli spiriti. Nella nostra Società noi lavoriamo come 
in famiglia, e da buoni fratelli mettiamo in comune 
i nostri sforzi, come è comune in noi I’ amore della 
scienza e il desiderio di contribuire, come che sia, 
al suo lustro ed incremento.
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AETKI02 AYAIOS Aefiwos AùSto; 
AEYKIOr YIOS Aeiwou óifc

L u du s A  udius  
L u cii f iliu s

OAAEPNA (MAMMAS $aXépva <I>Xà|ĵ a; Falerna Flamma

Il marmo è in mano del eli. comm. Nat n i, che l e  
dono dal marchese Fabio Pallavicino, siccome provemen 
l’ isola di Paros. Molto tempo prima che T iscrizione fosse s am- 
pata nella nostra Raccolta era stata pubblicata nella secc 
serie del Giornale Ligustico del P. Spotorno. Come a iam 
già osservato, questa epigrafe è greca di lingua, ma tra 
di un soggetto romano e procede colle noi me dell Epi0ia  
Latina. Comincia col prenome Lucio, poi segue il nome aen 
tile Audio, quindi il nome del padre, parimente Lucio, p

XPHSTE XAIPE xprjaxà yw.oz o bone salve
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la tribù Falerna (forma più propria di questa denominazione 
che Falerina) ,  quindi il cognome Fiamma. Se si potesse av­
venturare una congettura, si direbbe che questo marmo in 
Paros fu soltanto di passaggio, portatovi dalla Caria. Infatti 
fra le lapidi di Alicarnasso ne trovo una che ha molta ana­
logia con questa. Si legge al r\um.° 2665 della Collezione 
Berlinese :

MAPKEAl'AIE Mdpxs AÙSie ' Marce Audi
À E rK O rriE  A.sox(0oo mé l u d i  /ili

XPH STEXA IPE xpyjaxè xatps 0 bone salve

11 medesimo nome gentile degli Audii, riprodotto il prenome 
di Lucio, usata la medesima espressione di affetto: tutto 
questo tende a ravvicinare i due monumenti. Io avevo sup­
posto che questo Marco potesse esser figlio di quel Lucio a 
cui era dedicata l’ altra epigrafe; ma monsignor CavedOni 
opina che Lucio e Marco potessero essere invece fratelli. Ciò 
mi persuade, perchè in quel tempo si era introdotto 1 uso fra 
i Romani di riprodurre nel figlio il prenome del padre, h 
probabile che si variasse quando erano più fratelli, ad evitare 
gli equivoci in famiglia; quantunque si trovino più fratelli 
collo stesso prenome, i quali allora si distinguevano pel terzo 
nome. In questa il Boeckh rettifica la forma di AEIKOT in 
AETKIOI, e con ragione ; essendo sfuggito al quadratario quel- 
l’ iota. Pare invece titubante ad accettare il nome gentile di 
Audio. Se avesse conosciuto questa nostra iscrizione avrebbe 
deposto ogni scrupolo.

*
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2.

MANHS KEPAMEY2 
EYPQIIA MANOYSrYNH

Riproduciamo la presente epigrafe, che I n  già per n o i  puh 
blicata («), non tanto per presentare riuniti insieme i pochi mo­
numenti greci che ci venne fatto di razzolare per la Liguria, 
quanto perchè finalmente ci fu dato di averne una copia, non 
che esatta, identica, siccome quella che fu calcata sul marmo 
originale dai soci avv. Costantino e ab. Marcello Remondini, 
dei quali abbiamo già rammentati tanti servigi resi alla ri > 
stra Epigrafia Latina.

Questo monumento esiste, come, già tu detto, n e l. portico 
di casa Baratta a Rapallo.’ L’iscrizione sovrasta ad un ha. 
rilievo. Questo rappresenta « un vecchio barbuto (ptr usare 
parole stesse dell’ abate Remondini), quasi giacente in un 
letto discubitorio , che con la mano sinistra sostiensi il 
capo e e colla destra porge o riceve da una donna seduta un 
vaso. La donna tiene il vaso colla destra, e colla sinistra si 
rimuove dalla faccia il velo. Dietro il vecchio si vede un gio 
vane che ha l’ aria di un servo, e questa figura è condotta 
tutta sulla cornice (si direbbe) del bassorilievo , per cui anche 
si estende la spalliera del letto ».

Ora che abbiamo sottocchio insieme al disegno del monu­
mento la lezione sincera dell’epigrafe, vediamo scomparire alcuni 
sconci che ci offendevano in quella copia che a grande stento 
ci era venuto fatto di procurarci. Manca in questa, come in 
quella la 2  finale di KEPAMEY2; ma ciò è effetto di rottura

(’) A tti ,  voi. I l i ,  pag. 750,
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( 300 )
nel marmo, la quale venne supplita con calce levigata. Lo 
sconcio veramente grave era MANOXS in luogo di MANOrs. 
Quella lalsa desinenza mi aveva indotto a supporre la man­
canza di un 0  a fare il genitivo MAN0X02: la qual suppo- 
>iziont non era senza inconvenienti, spuntando, non si sa 
donde, un terzo personaggio. Per amor di verità dirò che mon- 
>ignor Cavedoni in una sua illustrazione di questo monumento, 
la quale io non ero riuscito a vedere, aveva congetturato che 
in luogo della X dovesse essere r. Ora il dubbio è tolto.

L n altro ^concio era il nome della femmina Europa scritto 
'•on 0  in luogo di Q. e anche questo pel calco dei soci Re­
mondini ^vanisce, leggendosi correttamente ErPQIIA. La de­
sinenza di questo nom e, secondo la forma comune dovrebb’ es- 
m re in ; ma si sa che i cosiffatti nomi cambiano Fy] in a 
doricamente.

Finalmente la parola rrNH ci era stata data in questa forma 
rTNN. Nulla di più facile che di rimetterla nella sua giusta 
desinenza; ma vuoisi riconoscere che chi ne trasse la prima 
copia tu indotto in errore da uno sbaglio del quadratario. Co- 
'tui finito d incidere la N e tirata la prima asta delFH , in 
luogo di descrivere la linea trasversale, prese dall’ alto del- 
I asta una direzione obliqua, come nell’ intenzione di fare 
una N; ma giunto ad un certo segno si avvide dell’ errore e 
cambiando direzione, continuò il resto della linea in direzione 
orizzontale. Questo è ciò che mi fece osservare Fab. Remon­
d in i, e che si chiarisce alla semplice ispezione del calco.

HEPAMEIS significa figulus, stovigliaio. K e p s tf in  plurale 
significava gli abitanti di un quartiere di Atene. Accennai 
altra volta la possibilità di dar questa interpretazione a siffatta 
parola del nostro monumento; ma oltre che in questo senso 
noi trovo usato in singolare, non essendovi ragione di rifiutare 
il senso ovvio e comune, adottiamo questa interpretazione.
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Per ciò che riguarda l’ inflessione di Mavrj; la troviamo  ̂
diverse maniere. Presso Erodoto ha il genitivo M«vtjxo,, e 1 
lai forma fu usalo questo nome dagli scrittori ecclesiastic 
greci e Ialini che trattarono del famoso capo de Manie ie 
e perciò questa forma seguitiamo noi nella nostra traduzioi 
Ma troviamo presso Slobeo altre due inflessioni, cioè Màvo 
Màvevxo?, oltre alla comune indicata dai lessici, di M4voj, 
desinenza regolare della prima declinazione de semplici, 
forma Mxvou? del nostro monumento è il prodotto della con- 
trazione di Màveo;. In latino pertanto suona cosi:

Manes figulus 
Europa Manetis uxor.

3.

$Xc5)pios ’OvYpijuavòs xsxvw e'-òtw 
’loulim èrcofYjdfev [ivr^s eTvexev 
Eu^u t̂j xsv.vov o'jost? atì’xvxxoc.
Phlorius Onesimianus filio suo 
Iulino fecit memoriae ergo 
Ave, fili, nemo immortalis..

Nel più volle citato codice Marcanova (Ms. della Civico 
Beriana) è registrato questo epitafio greco, ma senza indicazione 
alcuna di luogo. Essendo troppo difficile indovinare se sia già 
conosciuto o tuttora inedito, noi abbiamo pensato di pubbli­
carlo. Se si troverà esser prima d’ ora del pubblico dominio, 
non avremo fatto male ad alcuno nè usurpato l’ altrui col n  
produrlo : se giungerà nuovo, tanto meglio, sara una pii cola 
giunta al regno epigrafico. Esso si legge alla pag. 14o veiso 
del dello Codice.
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Se l’ epigrafe è genuina, ha piuttosto aria di pagana che di 
cristiana, quantunque manchi a capo la formola distesa o ab­
breviata 0  • K, cioè 0soìi; Kaiax^oviotc equivalente a Dis Manibus. 
Non sempre ci sono quelle sig le , o possono essere anche 
sfuggite al copiatore. Questi poi mostra d’ aver pratica della 
scrittura, che è veramente quella dei codici greci ; e se vi 
sono due cose che ci sembrano meno esatte, come osserveremo,
io penserei doversi.ascrivere piuttosto all’originale che alla copia. 
La prima è «Sfa per ìS-'tp. Questa voce, che vuol dir proprio, 
suo,  si scrive col semplice I  iniziale ed è frequentem ente  

usata in epigrafia. Fra tanti sconci che s’ incontrano nella 
scrittura delle lapidi greche, questo non mi è mai occorso.
L altra parola su cui cade osservazione è eù<|»ux̂  Nel mede­
simo codice si legge una traduzione latina, la quale attribuisce 
a questa parola il significato vocativo di buona anima. Ma 
quando assume questo senso ha la forma in oc, ed è e5(|ii>x0? p 
perciò nel vocativo farebbe eifyuxe- Vi è anche eù^ux^s; ma °^ re 
che questo nel vocativo sarebbe simile al nominativo, ha un tut- 
t altro significato, perché viene non già da anima, ma 
da t|wxo;, frigus , e vuol dire cosa esposta ad un freddo pro­
pizio e salubre, lo credo invece che qui sia errato in luogo 
di sìfyóxet, formola comunissima nell’ epigrafia greca , che 
corrisponde a confide, bono animo esto, in somma alla formola 
latina Ave. La somiglianza della pronunzia del dittongo EI col- 
I I è stata causa di un frequentissimo errore, quello c ioè, 
come si può vedere, di scrivere eityóx1 invece di eù<]wxet- 
Alla medesima causa attribuisco nel nostro caso l’aver usato
1 f\ in luogo del dittongo st. La deviazione della pronunzia 
dell’ e lungo in i risale molto alto. In epigrafia però questo 
scambio non mi è mai occorso d’ incontrare.

Osserveremo in fine che quantunque la forma normale del- 
I ultima parola della seconda riga sia svexa, mentre el'vexa,

( 3 0 2  )
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Eivexe, eivexsv sieno forme piuttosto poetiche per la rag ione i lit  
è ovvia a p r im a  v is ta , [iure aDche queste sono com unissim e 

e prom iscuam eu te  usate in epigraiia.

Riporteremo per conclusione un epitafio, la cui forma ha 
molla analogia col nostro, che è nella C o l l e z i o n e  Berlinese al
n.° 6364. 

e  . k .
Ar)[iexpUp xu)|i(j>3qj 
S j Iljrjoev it i)  Y.OL 
H7)va? & -̂ liépas tB 
s'j-cùxet, Ar)nV)xpie- 
oùSel? àO-ccvaxof 
(jLVifj|xirjc sl’vexev.

4.

Quest1 epigraTe ci fu mandata dal nostro socio signoi Ales 
sandro W olf, ritratta per imitazione dalla pietra originale esi­
stente nel territorio Tortonese. Egli osserva che il lato sinistro 
offre segni di una spaccatura, per cui forse meta della pieti 
è perduta. Il materiale è un1 arenaria durissima, la cui lun 
gliezza è di metri 0, 8 3 , larga 0, 3 0 , alta 0, 20. La dili 
genza del nostro socio è nota, e poi si appalesa chiaramente 
nella scrupolosa esattezza di questi particolari, che ci fornisce. 
Pertanto se l1 aspetto deir epigrafe è tale che sia pei la pai te
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che è perita, sia anche per quello che resta, non presenta 
quasi nulla di leggibile; ciò vuoisi attribuire allo stato di de­
perimento, a cui fu ridotta dagli anni e dalle intemperie, 
per cui molti tratti si devono essere obliterati, e forse for­
mati dei solchi da parer tratti incisi. In questi casi si ama 
sempre di avere il calco sotto gli occhi, perchè talora ciò che 
è si uggito al più accurato osservator della pietra, a chi studia 
a suo bell’ agio sul calco può apparire con sufficiente chiarezza.

Questi miseri avanzi, e così sconnessi per giunta, non ci 
lasciano conoscere se l’ iscrizione sia mortuaria, o votiva, o 
monumentale. Le prime lettere I 0 r , che par che stieno da sé ,  
non si sa se sieno di desinenza di genitivo, o principio del 
nome proprio IOVAIOS, quantunque non sarebbe regolare 
questo troncamento. Non direi che potesse prendersi pel prin­
cipio di Luglio, perchè questa denominazione non converrebbe 
con quell’ aria di antichità che lo scritto presenta, special- 
mente nel sigma. Quel TO, per cui comincerebbe una pa­
rola , non saprei a che cosa applicarlo in una lapide se non 
a ysveìc pamiles.

I2IN par che si stacchi dal seguente fì. Che sia l’Acc. di 
ISIS in luogo di ISIAA? Potrebb’ essere ; ma potrebb’ essere 
anche accusativo di KPISIS e de’ suoi composti àTtóxpcais, uro5- 
xpiai;, x. t. X. E siccome si può anche supporre che quella prima 
asta che confina colla spaccatura, fosse congiunta ad un’ altra 
asta in  H, avremmo una quantità di nomi in c a s o  accusativo 
in rjacv, come quelli da Svrjat$, [ufwjot?, rco&jais, vérjac? x. t. X.

Quell’ Q seguito da due aste è inesplicabile. Potrebb’ essere 
il primo iota rappresentante del soscritto, e l’ altro il principio 
della parola seguente continuata nella riga di sotto. Oppure 
queste due aste si hanno a considerare come unite insieme 
per la linea obliqua scomparsa, da formarne una N? In tal 
caso potrebbe essere genitivo plurale del pronome relativo le,

______________________ (  3 0 4  )
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o partici pio presente del verbo ètjif, oppure il principio di al* 
cuna delle voci che vengono dalla radice pretium, merx etc.
La terza riga comincia con 01 che non si può certamente an­
nettere con ciò che segue; e questa potrebbe, essere desinenza 
di nominativo plurale, quando non fosse articolo maschile di 
IQNs? supponendo che le ultime due lettere fossero stale por­
tate a capo nell’ altra riga. Siccome però non si vede inter­
vallo tra 01 e IQN potrebbe nascere il sospetto che fosse tutta 
una parola; ma per unir queste due parti non ci sarebbe altro 
mezzo che di legar quelle due aste con una linea obliqua e 
farne una N; ma il risultato sarebbe così ridicolo da parere 
una mancanza di rispetto alla scienza epigrafica : corrisponde­
rebbe alla voce latina asellorum.

La quarta riga è anche più sconnessa: due lettere da una. 
parte, due dall’ altra, e un vuoto nel mezzo, ove apparisce 
traccia d’ esserci stato un tempo qualche cosa. Chi ci saprà
leggere erit mihi magnus Apollo,

L’ ultima riga, che é anche l’ ultima parola di questo fram­
mento, è KAKON, «cioè malum. Se non fosse in accusativo 
ma in dativo, come si trovano in generale le divinità, a cui 
volgono i loro voti i mortali, si potrebbe prendere questa 
parola per la seconda parte di un titolo, di cui si soleva ono­
rare dagli antichi Ercole, cioè: àXê 'xaxo; (arcens malum).

11 Muratori cita Lattanzio (lib. X , lnst.) dal quale risulta 
che gli EfeSii erano quelli che veneravano questa divinità sotto 
tal titolo. Nella villa Albani si conserva la seguente epigrafe, 
registrata .nel Corpo delle iscrizioni greche, al n.° 5989

HPAKAEI
AAESI
KAK2I

TIAIIEIPI
or

At t i S o c . L i o . S t . P a t r ia . Voi. XI. ìi
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Al num.° 5990 si legge quest’ altra:

^ E 2 I  A A E S I K A K Q I  
rAl'KQN

Qui non è indicato il nome della divinità, perchè 1 indica 
chiaramente la scoltura cui è apposta questa epigrate. E una 
tavola marmorea rappresentante Ercole, che sostiene colla si­
nistra la pelle del leone e si appoggia colla destra sulla clava, 
cui par che un Amorino tenti torgli di mano. V’ è anche un 
Silvano che finisce in Termine.

Un'altra parola composta, diversa nella prima parte, idea 
tica nella seconda e di significato simile, n e l l ’ insieme viene 
adoperata verso gli Dei in generale che rispingono i! male, 
arcuai; significa ripulsione, omvMta respingere.

AII2CIKAK0IC 
9E0IC  

EX ORACVLO 
5991

5.

EN+E/P

" eh' n ^Uadre^° ,llarmo che fu trovato nei fondi della 
lesa u  S. Siro, ed ora è depositato nella Biblioteca della

. e r^a,IJ- Lna cosa da osservarsi nella scrittura è che 
uno tie E, e fra questi uno, come si vede alla fine di
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fjX9's, è di fattura diversa dagli altri, e si avvicina alla forma 
corsiva, 9jX9-ov è aor. 2 ili Spxo^ai, che vuol dire ugualmente 
andare e venire : onde queste parole significherebbero venit o 
abiti in pace. Qui manca per lo meno il nominativo. Io ritengo 
che questa non è lapide intiera; ma che fu tagliata in allo 
e ridotta alla dimensione di altri quadretti di marmo per es­
sere impiegata nella lastricazione di qualche pavimento. Non 
credo che manchi molto, .forse il solo nome nell altezza, che 
quanto alla larghezza le parole sono intatte. Osservo soltanto 
che se questa é iscrizione sepolcrale, non ha riscontro colle 
forinole consuete di questo genere, benché quell in pace e le 
due croci la chiariscano cristiana.

6.

Questa lapide, come a colpo d’occhio si vede, è rotta da 
tre parti, cioè in allo, in basso e a dritta, per cui manca 
delle prime e delle ultime righe: e quelle poche che soprav­
vivono, mancano della fine, nè sappiamo in che proporzione 
stia ciò che rimane con quello che andò perduto. Appena pos­
siamo dire che vi sono due parole intiere. Della prima riga 
si vede il frammento d’una parola CIAO che possiamo cre­
dere che facesse parte del nome proprio, soggetto deir epigrafe. 
Sarebbe diffìcile il determinare se queste due sillabe appar­
tengano al principio o alla fine del nome, che è al tutto im­
possibile a indovinarsi. Noi pertanto a provare una ristora-
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zione qualunque, possiamo usurparlo *a beneplacito. Or l’ ar­
chitettura delle righe ci si presta meglio col supporlo comin­
ciarne colla riga stessa. Siccome dagl’ indizii che l’ epigrafe 
presenta, si può supporre cristiana, perciò possiamo attribuirle 
la prima riga colla solita formola EN0AAE KE1TAIEN EIPHNHc,
' ioé lue jacel in pace. La sigma colla forma C in luogo di S 
'i \ieta  di portarla più indietro del secolo terzo dell’ era vol­
gare, e quel TEAETTA coll’e  lunato e la forma dei caratteri
1 abbassano di molto. Queste sono le ragioni per cui adot­
tiamo la formola cristiana al principio, anziché la pagana, che 
sarebbe O. K. cioè 0so!; Kaxa/Sovfois : Diis Inferis. Eppure anche 
questa si trova in alcune lapidi cristiane.

La seconda riga conterrebbe il nome proprio del soggello  
e su^a fin® il principio del nome paterno, di cui si vede la 
desinenza in XOC nella riga dissotto. A riempiere però il vuoto 
che ci rimarrebbe, si potrebbe supporre un secon d o  n o m e  del 
soggetto; che, se non é frequente, non è senza e s e m p i ;  come 
3>AAYI0C nAIAOC HPAKAEIAOr (Coll. B erlinese, num. 9656).'
Si può attribuire una qualità al soggetto, una dignità, una 
pi ulessione come axpaxcwxrjs, 5iàxovo<; •/.. x. X. Si vegga come 
prolungasi questa 0HKH IQAMOY XAAKOTTflOr H O I’ KO- 
NQNOC ( ld .; num. 9176).

Dopo NOC, che è al principio della riga e che abbiamo 
detto ritenersi come desinenza del nome paterno, come sa­
rebbe Kóvwvo;, ’Aŷ xcovo;, Aàjiwvo: e mille altri, segue la voce 
di formola usitatissima ZHCAC, part. aor. I. del verbo greco 

che corrisponde al latino qui vixit. Dopo questa voce appa­
risce un’ asta, la quale non può essere altro che un E e questo 
é 1 iniziale di ETH cioè annos; e qui possiamo distenderci o 
ristringerci a piacimento, perché se non bastano gli anni,
soccorrono i mesi e, se si vuole, anche i giorni colle rispettive 
cifre , o coi numeri distesi.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  3 0 9  )

La prima parola iella  riga seguente è TEAETTA, moritur, 
lonnola volgare nei monumenti cristiani. Qui cominciano le 
difficoltà per andare innanzi. Dopo un tal verbo o l’ equiva­
lente, come sarebbe exeXeóx'Tjaev, èisXecwifr], èxoi|irjìb], ■/.. t. X., viene 
la data della morte, cioè il giorno del mese, e tanto meglio 
quando si trovano indicati i Consoli che ci mettono in cogni­
zione dell’ età del monumento. Per es. . .  . xeXeuxà xfj -pò & 
zaXavSfiv AOyouaiojv, ònoaeùz ’Avixfou ’Auxevfou Bxaaou xal *I>X. 
clnXtnTOu (ColIez. c it., num. 9478), cioè: moritur IX  Kal. 
Aug. (24 di Luglio) consulatu Anicii Aucenii Bassi et Flavii 
Philippi (anu. 408) ... ’sxsXeuxrjaev irrjvl’louXcqù (Id., num. 9 5 1 8 )... 
V/otjjLTĵ v) [jL7]vl Aexe[j,6pi'q) (Id ., num. 9519) x. x. X. Questo é il 
modo comune di indicare il giorno del mese in cui avvenne

•

la morte del soggetto. Più raro è il trovare il nome del mese 
non preceduto da [njvì, mense; pur se ne ha qualche esempio, 
come èvMòe xqcè (xeìxai) èv Mapca. ,rE£r]aev sxrj |x'.-/.pòv "pò: ,3. _ 
sxeXuMb) (IxeXetwtì'yj) ’louXtou x$, ónàxefa <E>. ’A a rc a poc (num. 9541) 
cioè : hic j  acci in pace Maria • vixit parum ultra duos (fortasse 
annos). Obiit lulii 24 consulatu Flavii A sparis (ann. 434).

Ora venendo al nostro marmo, noi vediamo succedere a 
xeXeuxà una lettera, la quale per la sua forma ci lascia in 
dubbio se si abbia da prendere per un Età o per una My. 
La linea trasversale che unisce le due verticali non è retta, 
ma alquanto curvata a modo di festone. Questa piccola devia­
zione basta a farla servire per M, come sanno quelli che hanno 
qualche pratica della paleografia greca de’ bassi tempi. Ciò 
non toglie che anche così conformata non faccia pure l’ uf­
ficio di H. Da questo appunto nasce la dubbiezza pel caso no­
stro , per cui non possiamo porre un’ ipotesi sola e ragionar 
su di essa per congettura; ma cì fa d’uopo aprirci una doppia 
strada. In primo luogo prendiamo la lettera per M e abbiamo 
comodamente MAPTup cioè il mese di Marzo, in cui muore il
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abbiamo testé" ' ',0n Precedut0 da I*’)'*'- mms'--
difficoltà. Si potrebbe ■ eSempi0: (tlm1uc 'lL,osto mn l:‘ 
sario) clip i, • nC suPP°rre (benché non sia neces-
co ,n llll r r  1VeSSe S C r i t t 0  P* <* H. «*
di più faci|e . . . 001116 11 mese com>nciava pure per M, nulla 
sasse oltre senza ' (iuadrata,'i° d°p° d’ aver inciso una M pas­
cla o a un u e i t ,r e  che dopo l’una ne veniva un’ altra, 
nome (se m i /  °  °  a l la l tr o  siarP° al mese di Marzo; al cui 
dere la cifra r e U t i v ^ T , -  prendersi) avrebbe dovuto succe- 
ancora le nrime «-n I P6rÒ la ' iga flobbiamo mettere
riSa seguente vediamo* h  "°m 0' ''' ™  principio della 
appena accennato dall’ , temmzione in CIOr- L’r  ri"la"eChe aupsfa >• • estreraita obliqua dell’asta a dritta, 
possa dubitar^ 8Mn6nZa dl nome Proprio credo che non si 
seguono I prim'66 eSaminiamo 1 Poc^‘ avanzi di lettere che 
che sp nrin ^  i>0̂ n' ’ C*le occorrono , sono due capi di aste 
che cosa i Un,SC°n° 8 f°rmare u"a cappa, non so a 
é l a ; S : ~ V erVÌre- É “"a K i s o ,a ,a ,e p e rc i6  
sicria o; nil. ' 7  L che non P^sa essere altro che una 
che duantnnn 6 Une natura de,la lettera che segue,
riconoscere perZ ^O  ^  ^  6 dimezzata ”on si Può non
P -o la  greca che cominci ^  m z  "  H ^  t T  
<ia un se^no eh. „ Z Segue H ’ sormontata
prendero "cl * ° ,] &aPre* l)er c îe cosa altro si potrebbe
dente sia d'6 ^  ^  aCC6nfl0’ ^osto c*ie *a desinenza prece- 
altrn nnmo n°m6 ProPri0’ Quella congiunzione xai chiama un 
e col ciia Pr0pri0’ e noi U b iam o  bello e pronto in Zjwvos;

V a I T I ’° a P0St0- E Si no,i » Inogo
indir CÌ‘are ‘ ma«islrali *  -  assumevano per

Nom' ln v08a per quel tempo, ai quali si 
dcsinenza; M *  ue nomi, benché di Imperatori e di
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Consoli, non si trovano accoppiati a quello di Zenone, né in 
Impero né in consolato. Zenone e Anastasio si toccano; ma 
non in modo da poterci servire, perchè l’ uno successe all’ altro; 
non furono colleghi sul trono da poter aggiungere loro 
Xeuóvxcov, e prima fu Zenone e poscia Anastasio nell’ ordine 
inverso di quel che presenterebbe l’ epigrafe. Si trova l’ anno 
497 l’ Augusto Anastasio console per la seconda volta e solo. 
Non potrebb’ essere che in quest’anno si sia fatto correre un 
solo Console, per mancanza di documenti che svelassero il 
collega?

Nulla di strano che questi fosse un Zenone. Non faccia 
difficoltà il non trovar posto per collocarvi órcaxsia, poiché la 
linea riuscirebbe troppo lunga. Già ci sarebbe anche mezzo 
di accorciarla, abbreviando il mese in MAPT., colla sua cifra 
e ÓTcaxekc in III. Ma si osservi che anche in greco a que’ tempi 
si trova l’ abbreviazione dei Consoli alla latina in Kwc dopo 
i nomi.

Dobbiamo ancora soddisfare all’ altra ipotesi, cioè se fosse il 
caso di prender per Hxa quella lettera che finora abbiamo con­
siderata per M. Credo di poter dire che questa vocale non possa 
riguardarsi come unita colle lettere seguenti APT: me ne ap­
pello ai conoscitori della lingua. Ciò posto dovremo veder che 
cosa si ha da fare di questa H e che interpretazione si dà a 
quell’ APT.

Ai tempi di cui parliamo questa vocale aveva perduto da 
molto il suo vero suono di e lungo, ed aveva assunto quello 
di i. 11 verbo xeXeuxàw , come soggetto a contrazione, nella terza 
persona del presente singolare fa xeXeoxàei e per contrazione 
xeXeuxà, come é  sempre usato in Epigrafìa. Or possiamo sup­
porre che o lo scrittore o l’ incisore abbiano inteso di usurpar 
la desinenza distesa, e siccome tanto l’H quanto il dittongo et 
hanno il suono di i, nulla di più facile che lo scambio er-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



• ( 3121)_____________ _
roneo del dittongo sl in r,. Di questi scarabii è ridondante 
l’ epigrafia di quel tempo, come xìxs per xettài, lAtvt l)ei 
Swcjt) per (Collez. Berlinese, num. 9473). Nè vi manca 
l’ iota soscritto, che competerebbe soltanto alla desinenza con­
tratta in à. Ci si vede un miscuglio di desinenza distesa t  di

' contratta. Quanto a considerarlo come un monosillabo isolalo, 
non tornerebbe a nulla.

Per venire alla spiegazione dell’ APT, bisogna prem ettere che 
vi furono due Imperatori di nome Anastasio. Io ora debbo 
appigliarmi al secondo. Fa d’ uopo sapere che costui prima di 
essere acclamato imperatore si chiamava Artemio, e che quando 
fu vestito della porpora imperiale (il che avvenne del 713) fu 
salutato col nome di Anastasio, forse per alludere alla nsui- 
rezione dell’ impero, che dalle mani di Filippo Bardane, cat 
tiv o , inetto, fautore dell’ eresia, passava a quelle di un uomo 
dabbene, abilissimo e sincero cattolico. ’Avàaxaatc vuol dite 
appunto Risurrezione. Nelle monete bisantine si leggono ac­
coppiati i due nomi di Artemio e Anastasio; come ve n ha ■ 
colla semplice intitolazione di ’Avxaxaai;.

Ora trovati questi nom i, siamo ancora da capo. Come unir 
loro quel di Zenone? Se fosse lecito entrare nel campo delle 
supposizioni, che a dir vero, tanto è incerto quanto è vasto, 
potremmo credere che Anastasio disegnasse qualche suo figlio, 
se ne aveva, o nipote, o altri che avesse n o m e  Zenone, pei 
suo collega e così si incomiaciasse a farne menzione in qualche 
monumento. La cosa poi (quando fosse stata) non avrebbe 
avuto tempo nè agio a consolidarsi, perchè l’ impero di Ana~ 
stasio II fu appena di Ire anni : dopo di che fu indegnamente 
sbalzato dal trono per una scellerata ribellione della flotta 
eh’ egli aveva armata per una spedizione contro ai Saraceni.
Se avesse avuto più lungo impero, o fine e successione natu­
rale, avremmo forse della sua famiglia quegli schiarimenti
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che ci mancano e di cui sentiamo il bisogno. Bisogna anche 
dire che molti particolari slorici risultano dai soli monumenti, 
dai quali infuori non hanno altro appoggio.

Or lungi dal volerla proporre come una probabile ristora­
zione, ina come prova della misura in cui si potrebbero di­
sporre le parole, diamo l’ epigrafe distesa secondo l’ una delle 
proposte ipolesi.

àvcàuO-a xslxai 
CIAOuioj ótòg ’AyoHte 
NOC ZHCAC Etrj èty.osi 
TEAEl'TA MAPT.Y.'Avaoxa 
ClOr Kai ZHviovoj 6aa.

Quello che considero come nome proprio cominciante per 
CIAO, lo continuo in SiXoó'to? equivalente al latino Silvius. Non 
dirò di OùiXrji;, OòxXrjpio;, Oòevepwc, corrispondenti a Valens, 
Valerius, Veneria, non OùfycXe? corrispondente a Vigiles, in 
cui si vede che i Greci nel dar cittadinanza a nomi latini, in 
cui era Y consonante, a questa facevano corrispondere il dit­
tongo ou. La B non aveva ancora assunto, almeno in modo 
deciso, il valore di vita. Ma che cosa v’ ha che più somigli 
al mio SiXoutó;, che ExXoóio; Salvius? Così s’ incontra ad ogni 
passo OXao&os, Flavius, e il suo femminile <&Xaotià: ^ouXovte: 
Fulvius, Aatouto? Laevius etc.

Io ho preferito un nome per analogia, il quale potrebbe 
aneli’ essere vero , piuttosto ohe coniarne uno di pianta, che 
si sarebbe sicuri non esser quello. Si poteva dire StXoxpxxrj;, 
2tXo|iév7]$ e via discorrendo. E che cosa non si potrebbe 
dire?

i
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7.

CPOY
o y£TTTA

'i H N l l o V

Quella frazione di parola che tiene il primo luogo è desi­
nenza di genitivo comparativo. È probabile che sia la finitiva 
•li rcpòaouxepo’j, senioris o presbyteri. Come in questa, ©EKAIANOf 
A0HNOAQPOY nPECBITEPOr (Boeck, num. 9163), o questa, 
0ECIC nPECBITEPOr OOKA (Id ., num. 9246) e molte altre,
( ome pure di diaconi, arcidiaconi, ecc. Possiamo perciò, giusta 
questi due esempi, supporre il nome o prima o dopo del titolo. 
Quell é tcx ì, die vuol dir sette se significa l’ età, non può con- 
'enire ad un presbitero, e perciò o si tratta di qualche uffizio 
da lui sostenuto per sette anni, oppure la tomba è del figlio 
'ii lu i, come in questa : ENTAY0A KHTE (xècxat) CTE<J>AN02 0  
TOT IIPECBOITEPOr (ix?£a6ux;pou) MHAQNOS (Boeck, n .°9289). 
Quel dittongo ou che sta innanzi a im i  è preceduto da una fra­
zione di linea orizzontale, che non potrebbe essere altro che T. 
Ora questo xoù o è articolo geniti\o che potrebbe connettersi 
coll eira in questo modo: xoù énzòc ixrj r̂paviog \ oppure si può 
supporre che questa sia la desinenza del nome paterno, e in 
tal caso dando un po’ di sviluppo all’ epigrafe si potrebbe
ristorare in questo modo, che propongo per accademia, in­
ventando nomi e date.

■Evfctes -/.inai èv ì'.prn  
-Tàpavog Otòg n p saSoTEPOr 
naùXoo 'PóaxuoùTOr EnTA 

Extov èzaX sózrjas MHNI 101’ 
M<P tpcTifj tvStxxctòvI AEKATH.
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Si noli elio iou e comune cosi in greco come in Ialino a 
Giugno e a Luglio. Nell’ ultima riga ho messo xpixr,, come si 
poteva dire rcpon-fl, Seuxipx e qualunque altro numero sino al 31 ; 
ma quello clic vuoisi notare è che questi aggettivi numerali 
ordinativi si trovano usati si col loro sostantivo espresso, 
si sottinteso. Riguardo all’ indizione, questa si trova e distesa 
ed abbreviata. Per Io più quando è distesa è in genitivo T/5-- 
xxtwvo;, ma si trova anche in dativo. Quando é abbreviata, si 
trova ora colla sola iota iniziale, e più comunemente ivo. Si 
trova anche cv8c. La seguente epigrafe proverà la verità delle 
forme che ho usurpato nella mia ipotesi, tralasciando per la 
stia lunghezza, ciò che non ci riguarda.

Come dei due precedenti, cosi anche di questo e del seguente
il benemerito cav. De’ Negri-Carpani ha donalo alla Società i 
marmi originali ; ma per disgrazia sono così pregiudicati, che 
mi trovo obbligalo a confessarmi impotente ad ogni ristorazione.
Il marmo di cui ora ci occupiamo é rotto e mancante da tre

____ AIIEA02N TOl* KA0 HMA5
B io r  m h n i io r A io r  a e k a  

TH INA(iy.r.wvi) ENAEKATH ■/.. x. ?..
(boeck, num. 9449).

8.
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parti : il solo margine a dritta par che mostri integra la fine delle righe.
estremità inferiore di due aste si mostra qui anzitutto come 

unica reliquia di una intera linea. Discendendo a ll’ altra, la pa­
iola aÙTfjs, ipsius femminile, è preceduta da un 0 e un’ H, assem­
bramento che non è naturale alla lingua. Se avessim o almeno 
' i più la lettera precedente, forse potremmo constatare un 
e u o ie  d incisione, come se ne trovano infiniti. Se ci fosse 
per esempio una Z, non esiteremmo un mom ento a decidere 
che invece delP0 andava un omega per significare vita ipsius. 
f i  t udendo la cosa come sta si potrebbe invece di £«ì saP~ 
poi re 7ìvorj spiritus. Andando sempre di supposizione in sup­
posizione, a capo della riga metteremmo la N e le estremità 
■Ielle due aste che vediamo alla fine della riga superiore ap- 
parteiebbero alla n  di v̂or̂ . La divisione sarebbe barocca, ma 
comunissima. È vero che in questo modo si verrebbe a limi' 
taie ed a restringere soverchiamente le righe; ma a svolgete 
un concetto, vale allungar le righe tanto quanto moltiplicai le.
£  notevole la forma dello sigma in fine di aùzfc È presa dai
Latini, e se ne trovano esempi in epigrafia, benché non molto frequenti.

La riga che segue sarà difficile dire come si leghi con ciò 
che precede e con ciò che succede. Una parola intiera vi si legge* 
cioè cXxd'O'j seconda persona aor. 2.° medio di Xxvftxvu), oblivi- 
'st0' • filma di sXx&ou é un r , di cui, benché dimezzato, non 
^ Abitare. Prima dell’ T apparisce in alto il rudimento 
1 una curva. Se lo paragoniamo alla parte superiore del sigma 

finale di A lT H i, ci convinceremo anche questo essere stato un
sigma. Il significato di aó quadra alla voce del verbo che segue oblitus o oblita es.

L’ ultima parola é IIENTAI. Qui, per la somiglianza del 
>uono, un semplice £  fu cambiato nel dittongo AI: errore in-

( S16 )
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verso di quello tanto frequente che cambia i dittonghi in sem­
plici vocali, come è il più volte nominato xfte per vjZxa:.

e come a questo si colleghi il numero cinque.
La forma delPA, l’ E lunato, la S alla latina accusano una 

grecità mollo avanti nella corruzione.

Questo marmo è rotto e mancante in alto ed a sinistra; 
e quel poco che rimane non mi consente di proporre alcuna 
interpretazione. Ci è un concorso di lettere e di abbrevia­
zioni che potrebbero ricevere lume dal contesto ; ma ridotte 
a tale isolamento non rispondono alle mie indagini. Della 
prima riga appena esiste traccia in alcune linee oblique, che 
s’ intersecano a modo di doppio w e che perciò non dicono 
nulla. La riga di sotto termina con un’ abbreviazione che si 
usa per {xrjvt mense; ma lascio ciò che precede all’ investiga­
zione di chi possa riuscire a vederci meglio di me.

Per dire una cosa si potrebbe supporre che quella prima 
figura, che non è lettera, ma abbreviazione, rappresenti 0xv. 

Segue una lettera unita alla stessa figura, che quantunque 
presenti una forma alterata di w , si può supporre c h e , per 
errore non raro, vi sia caduta per 0. Segue un Y da legarsi 
in dittongo coli quest’ omicron. Il punto che segue non vuoisi 
considerare, nè deve far difficoltà , da che cosi nell’ epigrafia

Confesso che non so vedere come ci entri quel dimenticasti.

9.
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gieca come nella Ialina si trovano punti p o sti, non so per 
qual ghiribizzo, fra una sillaba e l’altra. Dopo il punto viene 
una sigma di forma meno comune che quella fatta a 0 , ma 
usata in que tempi, cioè un’ asta verticale con due lineette 
oiizzontali a capo e appiè sporgenti alla dritta di chi legge. 
Se a\esse la lineetta di mezzo, sarebbe un E. Infine ci è A.

dunque la parola come apparirebbe scritta , sarebbe 0 0 1  SA, 

accorciamento di ©ANOrSA corrispondente a defuncta; la 
qual paiola potrebbe benissimo quadrare ad un monumento
di donna. Ma io non ho in pronto alcun esem pio di una tale abbreviazione. ,

La riga che succede comincia con una lettera che si avvi
Cma aIla forma quadrata e che si trova adoperata p e rO ;  ma 
non veggo che uffizio possa qui esercitare. Viene qu ind i la 
preposizione EN seguita pure dall’ abbreviazione fxrjvc'; la quale 

deviazione benché alquanto diversa dalla precedente, P111 

non può rifiutare di prenderla per tale. Due date poi in una 
medesima lapide non fanno difficoltà: tante sono le circostanze 

l*e possono prestar occasione a ciò. Per es. nel num. 9361 
' el Boeckh si ha l ’ iscrizione di Filippo Metropolita morto il 

febbraio, indizione 9 dell’anno 9 8 1 , e qu iv i pure è fatta
menzione di Teorlegio padre di lui morto il i l  L uglio , indi­zione 15  del 9 5 9 .

ultima riga finalmente presenta il nome del mese d ot- 

e , cominciando dall’ 0  quadrato, come quello che abbiamo

• ennato di sopra. Seguono regolarmente K e T, e poi viene 0.
, 11  ̂ olografia comunemente seguita in quel tem po, qui

1 oveva essere Q. usci jnvece un Q Qujndj Q ajp incisore stesso
a ĈIIn 'diro venne forse l ’ idea di convertirlo in w col 

ei 1° per una linea nel mezzo, la quale prolungala g li fece
I ren-eie I aspetto di <p. Al veder poi che questa linea si parte 

ue, nasce anche il sospetto che quei tratti possano essere

( 318 )
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effetto di trastullo di qualche ozioso o di Casuale sfregamento 
di qualche corpo estraneo. Figuriamoci quali colpi deve aver 
ricevuto quel marmo per venir così frantumato. Dopo quest’0  
viene la 6 che ha a fianco e un po’ in alto, come in abbre­
viatura, una figura che par corrispondere alla p e qui finisce 
ciò che spetta a ’ox-uwSpftj). V’ è ancora un E. La sua collocazione 
dopo il nome del mese lo appalesa abbastanza per la cifra 
numerica 5 ; nè potrebbe servire ad altro, giacché i margini 
di quest’ angolo, apparendo intatti, mostrano che qui finisce 
l’ iscrizione.

40.

Par veramente che un destino avverso si sia accanilo sopra 
tutti gli avanzi di epigrafia greca, che entrano nel cerchio 
delle nostre pubblicazioni. La prima di queste due frazioni di 
parole ci dà ancora in mano tanto da avvicinarci a ciò che la 
parola intiera poteva dire. Noi ammaniamo tutte le parole in 
cui possono entrare queste tre lettere BIw, il lettore scelga e 
si serva a suo piacimento. Partendo da 6to?, che vuol dir vita, 
abbiamo il verbo 6ców vivere. Da Sto; si forma aó(i6to; coniuge 
tanto maschile quanto femminile. Sotto questo significalo è il 
marito che pone il monumento alla moglie, oppure questa a 
quello: in ogni modo è au[i6fw. Come ad esempio: ’Avxwvta 

Y^xuxàxio (9562) Antoniae conjugi dulcissimae. Non 
ci faccia difficoltà la mancanza dell’ iota soscritto, perchè 
nelPEpigrafia, specialmente di questa età di decadenza, il
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trovarlo é piuttosto tin’ eccezione. Ma può aneli essere un 
participio aor. I. maschile, o 6cwaaaa femminile, cioè
colui o colei che visse o anche in dativo giwsavxc, Starnar] se­
condo il genere. E chi ci dice che non sia aor. I. indicativo 
èS-'cdss vixilf Tutte maniere usitatissime in epigrafia; benché 
più frequentemente si usino le voci del verbo che ha il 
medesimo significato, come tfp«aa, Kfp'- Si potrebbe 
anche supporre ouvsSfwas convixit.

Ecco dal più al meno ciò che ci prestano queste tre lettere. 
Non si può dir lo stesso della seconda riga. Riga > dico? E 
l’ avanzo informe di quattro lettere. Sulle prime tie non cade 
dubbio AIT, la quarta lascia dubbio tra A e A; ma ci pai 
più probabilità per la seconda. Or che si fa di questi elementi 
che messi insieme , come stanno non significano niente !  ̂Ap 
partengono essi alla stessa voce o vi è distacco? Comincia 
qui la parola o siamo nel bel mezzo? Si tratta di vocabo o 
comune o di nome proprio? La meschinità del fiammento 
tale, che non risponde ad alcuno di questi quesiti. Se .i vuo 
un nome proprio, supponendo l’ ultima lettela un A 
£Ù7tapAITAiio;. Questo ed altri nomi che ci occoire citare, no 
sono coniati a capriccio, ma son tutti epigrafici. Se poi 
vuol adottare un distacco, possiamo prendere le prime  ̂
lettere per l’ articolo femminile plurale al, come od xX^ove* 

o àòeXcpa: infelices filiae o sorores. E si potrebbe anc 
supporre àÒsXcpxì ddjpovee, che si uniformerebbe più a questa 
àSsXcpà èuaeSeì; hvJ.rpcw aùv (AiQTpi */.. x. X. (94/7). E per variar 
tuono suggeriamo anche y.axa/AITAt, voce erronea invece di 
xaxaxeìxat jacel. Non v’ é alterazione a cui questa voce e la 
sua forma semplice xeìxot non sia andata soggetta , per I u-s° 
quotidiano che se ri’ è fatto. Si ha -/ixr], ‘/.''xe, xlxai, xaxawxs, 
xaxaxa'.xs. In quest’ ultima forma si vedono due alterazioni, 
cioè del dittongo ei cambialo in «c,-e del finale xt in e. No i,
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c o m e  si vede, n e  i n v o c h i a m o  u n a  s o l a ,  quella della penultima
sillaba.

Se non fosse soverchia ricercatezza proporremmo tptXAITAxw 
che è di Senofanle in luogo di cpdxàxq).

Se piacesse meglio staccare PA dalPI, nella prima si po­
trebbe riconoscere una desinenza di nome femminile, special- 
mente latino, come IouXfoc, Oopxouvàxa, 'Poyàxa e poi? Poi Ixa)i;, 
ed ecco che avete una donna italiana bella e fatta.

Quanto a 8&axâ  istituto di vita, non par che ci possa som­
ministrare materia probabile.

Insomma questo frammento, come si è veduto, lungi dal 
darci il nome del soggetto e la data del monumento, non ci 
è largo d1 una sola parola intiera. Ci è da perder la pazienza.

A t t i  S o c . L ig .  S t .  1’a t r i a ,  Vul. XI.
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Questa epigrafe è incisa sopra una croce d’argento dorato, 

arricchita di molte gemme, in cui si custodiscono due pezzi 
del Santo Legno. Appartenne già alla chiesa di Efeso; ma da 
circa cinque secoli fa parte del Tesoro della Cattedrale di 
Genova, distinguendosi coir appellativo di Croce degli Zaccaria 
per le ragioni che in appresso riferiremo. Cinque piccoli busti 
rilevano in altrettanti scudetti ai quattro capi di essa e nel 
mezzo, ossia nel congiungimento delle braccia; ed ognuno reca
il nome dell1 effìgie che rappresenta.

Soleva la detta croce esporsi in certe ricorrenze alla pub­
blica venerazione , ed anche essere recata per la città sì nelle 
processioni dette di penitenza e sì in quella onde solennizza- 
vasi ogni anno il dì 3 dì maggio, sacro per l’appunto all’ in­
venzione della Croce. Di ciò aveva anzi specialissima cura una 
società di giovani nobili, intitolata di Carità e Benevolenza ; 
d’ alcuni de1 quali ci sono anche noti i nomi, per un atto del 
29 aprile 1466 a rogito dal notaro Oberto Foglietta giuniore, 
con cui eglino si commettevano in Giovanni de Valerii perché 
facesse pedem unum Cruci veraci, vulgariter nuncupate de 
Jachariis, de argento sieriino deàurato et eamaldato, et cum 
imaginibus, ac modo et forma prò ut continetur in designo 
designalo in apapiro tradito dicte societati (').

Se non che una tal costumanza non andò lungo tempo che 
venne intramessa ; e l’ annalista Bartolomeo Senarega, ram­
mentandola sotto il 1496, scriveva che già da ventotto anni 
era caduta in dissuetudine. Udiamo le sue parole: « Asser­
vatur in penitioribus aedibus Divi Laurentii magno studio et 
veneratione aliquantula pars ligni verae Crucis. Ea est, quam

«Gentiles Zachariae ex Graecia delatam templo maiori dicaverant; 
familia enim haec claritate natalium, divitiis et antiquitate

0  Vauni, Della Cassa per la processione dei Corpus Domini ecc., png. 127.
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J n intei alias Genuae celebris fuit; nam  ex ea inulti
buerunt ^ Ce ^  °*a i ' Prod*eru n t’ et oppida in Oriente ha-
li n ’ Unc Pen'tus extincta, et nisi C rux haec memoriam  

n o  retineiet, jam penitus abolita esse t. Hanc semel in 
nliJ UVeneS nonnil >̂ nobiles, clero.frequenti, deferre in sup-
0 t- 1° nem solel3ant. Nam cives nostri in huiusmocìi supplì-
quas H n  SUnt PeiniaXÌme stllc,iosi’ idque fit per societates, 

oaantia judico posse appellari. Nam alii Virginem Matrem,
annos \X V n  ^eljastiannm> alii alios portant. E a  supplicatio per
nnih,,- * 1 intermissa jam fuerat. Crescente aetate eorum, i***uus curo, i 1viderent ' UCIS erat, ne omnino divinum cultum  exuisse  
Cornu « ? t Cdnomc,s Ecclesiae obtinuere, ut quo die Christi 
doner ; V em cleferretur, ipsi ultimas hastas portarent,

Se!ue 1 majUS reponeretur »• 
tasserò le a U r ^ ^  raccontando come di tal proposta si adon­
ti acquetasi™  S° C,età\ ch' erano composte di popolari, come
vernatore A qostino^ ‘ ^  P6r h  prudenza del G°'
popolari mèd esimi ' T ’ 6 finalmente conle Per °Pera 0e‘ 
dì 3 di maffff' "i n P|o*,anrJosi il costume dei nobileschi, il
tornasse a d ^ L r /  SteSS° ann° U %  ,a Croce deg,i Zaccaria 
cendo che e<di e P° Ptata Ìn gir0 per ,a c*ttà ' Conclude d i­
essa Crn^o e ln°^* a*tn Poterono con tale occasione in
Reazione riffriscp^^ legere; e di essa con moIt;l ampli-

Ponendo donq n e Z j f o T ™ ™ 0'0 (<)' dell1 epigrafe ,j questa non esatta pubblicazione
Pr*mo al nostro Ab a|jrihuirsi merito di averla fatta pel
ut*a dotta disserto ■' derico’ quale eziandio la corredò di venazione che si I caccademiche dpìv a . °=’e ne* dissertazioni
Diss. XII, narr Etrusca, Corloniana (Tomo IX ,
(ì) R 6 Se°®'^‘ ^  Kirkhoff, continuatore del
( ) BaRTH. Senarega n  , ,  *

col. 539-60. * M? yem ens>btis, in M u ra to r ,, S . R. / . ,  to in .  XXI V,
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Boeekh (N. 8 7 5 6 ), apprendiamo che l’ Oderico la mandò al 
Marini, nella cui Raccolta ms. é registrata, donde la trasse il 
Mai che la pubblicò in caratteri minuscoli nella Nuova Colle­
zione di antichi se nitori, voi. V, pag. 9 , num. 3. E fu più 
recentemente riprodotta, ina soltanto nella traduzione latina 
del Senarega, dal eh. Federigo Alizeri nella sua Guida Artistica 
per la città di Genova ■ (ediz. 1846, voi. I , pag. 49) e da 
Giuseppe Banchero anche in greco nel suo Duomo di Genova 
illustrato e descritto, pag. 206).

Lo scudetto che è in capo alla croce porta l’ immagine 
del Salvatore che ha la destra levata in alto in atto di 
benedire e appoggia la sinistra sopra un libro chiuso. La 
scritta é IC XC usitatissima sigla di ’lrjaoù; Xpcaxóc. Nel centro 
delle braccia è rappresentata la Vergine colle solite sue sigle 
MP 0 1  cioè Mr/cr]p 0eou. Essa è velata e con le mani aperte 
avanti al petto. A capo del braccio destro è S. Michele indi­
cato per queste sigle 0  AP MI cioè 6 ’Apx*YYMr/a^À. Dalla 
sinistra è l’ Arcangelo Gabriele, di cui la scritta é abbreviata 
in parte soltanto, cioè 0  AP TABPIHA, cioè ó ’ApxayysXos 
raSpirjX. Finalmente all’ estremità inferiore è l’ immagine di
S. Giovanni Apostolo ed Evangelista che qui ha titolo di Teo­
logo. Le lettere sono disposte in due colonne e rispondono a 
queste parole 0  AriO(s) Ito(avvY]g) 0  0EOAOFOS cioè Sanctus 
Iohannes Theologus.

Quanto all1 iscrizione propriamente detta, la prima cosa che 
vuol farsi è di ridurla a caratteri comuni, sostituendo anche 
qualche lettera ove manca, sfuggita probabilmente all’ incisore. 
ToOto tò fréfov otÙqv BàpSx; fièv èxexxv̂ vaxo, ’E îaòO 8è àpxi&frnjs 
’laòa rcxAactófrèv àve%(a)£vicr(e)v, cioè Hoc divinum instrumentum 
(arma) Bardas quidem struxit, Ephesi vero Archiepiscopus Isac
obsoletum renovavit.

È strana del tutto la forma della N, che praticata sei volte

( 3 2 5  )
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c sempre mantenuta la stessa. Una sola volta poi si avvicina 
alla forma comune essendo posta in nesso c o ll'A . N ella parola 
.aXxtwfrsv dev essere corso un errore all’ incisore. Si vede ri­
punta la forma di un 0  con due linee che si tagliano a croce, 
come due diametri, nel suo campo. Questa figura fu usata un 
tempo per 0  theta; anzi si trova in monumenti antichissim i, 
e qualche rara volta si vede ricomparire in epigrafi de’ bassi 
tem pi, ma non fu mai usata per Q. Ora l ’ incisore si trovò 
aAGI iaPPresentato per isbaglio la theta dove andava V omega 
e non essendovi luogo a rimediare all’ inconveniente ripetè la 
medesima figura dove veramente cadeva. Sem brerà però strano 
die questa sola volta abbia dato alla theta una tal forma di­
susata, mentre le altre quattro volte che occorre in questo 
monumento è adoperata la forma di un 0  con un punto nel
mezzo. Le ultime due lettere di questo pa r tic ip io , cioè EA 
sono rappresentate in nesso.

^e ll ultimo verbo àvexatvraev mancano due v o ca li, le quali 

non si può supporre che sieno state soppresse per far econo 

mia di spazio , poiché il braccio destro contiene undici lettere, 

questo otto soltanto. V’ era dunque spazio s o v r a b b o n d a n t e  per 
<dtre iJut lettere. Per questa ragione vuoisi ritenere che fu al 

tutto s\ista dell incisore. Non crederei di farne risa lir la  colpa 
>ill epigrafista, che non si può supporre cosi balordo che non 
sentisse il dittongo a- nella radice xonfe Del resto tutte le voci 
sono regolari e di forma antica: i t e r a t o  da xexxacVo, TtaXarfv  

>, àvExoaviaev da àvaxacvfl̂ co. La sola voce (Per
apx^oxoros, voce dell’ uso ecclesiastico) esce del comune. Si
' 6 6 c*ie e composta, nella prima parte dello stesso elem ento, 
nella seconda da fruw sacrifico, come a dire Gran sacrificatore, 
sran Sacerdote, che torna lo stesso di Vescovo o Arcivescovo.
. orr̂ ne episcopale é detto magnum Sacerdotium. Ora la ra­

gione di andare in caccia di cosiffatti termini che escono fuor

_____________________  (  3 2 6  )
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d e l l ’ u s o  c o m u n e , io la tro vere i  nel colorito  poetico  c h e  l ’A i i -  
tore s i  è  s f o r z a t o  di dare a lla  sua  epigrafe. Il Kirkhoff r i c o ­
n o sce  n e l  p r i m o  m em b ro  un verso esam etro .  Si p o treb b e  a m ­
m e tte r e  c o m e  s p o n d a ic o ;  m a la penu ltim a di ètexT^vaio b i s o ­
g n e r e b b e  fa r la  l u n g a :  contro  di ch e  ric lam a u g u a lm e n te  la  
p ro so d ia  a n t i c a  e  l ’ accento  m oderno. Ma per un tal p o e ta  
tutto  p u ò  e s s e r e .  E per quel che s e g u e ,  io lascio ch e  r e n d a  
on ore  a l P E p i g r a f i s t a  il m ed esim o  dotto T e d e s c o ,  di cui r ip o r to  
le p a ro le  : « Q u a e  vero  seq uuntur ita sunt com parata , ut p o e ta -  
s t r u m  a b j e c t o  c o n s i l i o  ad solutam  orationem revolutum  esse  d ic a s ,  
q u u m  ta n to  s c i l i c e t  conatui se  im parem  esse  persen tiscere t  » .

I n to r n o  a l la  p roven ien za  e denom inazione  di questa  C ro ce  
si è  f in o ra  m o l t o  disputato . E già negli  Atti nostri n e  to c c ò
il r im p ia n t o  s o c io  avv. A nsaldo  studiandosi di r ic o n o sc e r la  * 

id e n t ic a  a q u e l l a  ch e  1’ anonim o A utore della  C ron ich etta  d e i  
Re di G e r u s a l e m m e  notava  chiamarsi Croce di Sanf Elena (‘). 
A c c e d e t te  d ip o i  a  q u esta  op in ion e il soc io  cav. Belgrano; m a  non  
a m m is e ,  c o m e  a v e a  fatto l ’ A n s a ld o ,  che la Croce di S a n t 'E l e n a  
a v e s s e  a  c o n f o n d e r s i  con quella  ornata multis lapidibus pretiosis 
del cu i  fu r to  s i  q u ere la  Innocenzo III in una ben c o n o s c iu ta  
le t tera  a n c h e  t e s t é  riprodotta dall’ eruditissim o conte R ian t (2).

O ra lo  s t e s s o  c a v .  Belgrano rettificando lea lm ente  dopo m a tu r o  
e sa m e  la  p r o p r ia  op in ion e ,  ci com unica  le seguenti  a v v e r te n z e .

« V u o i s i  c o n s id e r a r e  che se l ’ Anonim o nel descr ivere  la  
Croce di Sant’ Elena usa tali parole che per una  parte c o n ­
v e n g o n o  b e n i s s i m o  a quella  degli Z accar ia ,  g iacché r ico rd a  
ch e  in e s s a  suni littere greco, altre però ne sog g iu n ge  c h e  
non p o s s o n o  d e l  pari applicarsi a questo prezioso m o n u m en to .  
Procedente tempore (scrive infatti) Constantinopolitanus m iri­

li) Atti, voi. I, pag. 73 e segg.
(-) Belgrano, D ella  vita privata dei Genovesi (2.a ediz.), pag. 93; Riant, Exu­

viae sacrae constantinopolitanae, voi. Il, pag. 56.
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CjCHj C ì.(jC*Tì'ì 7 ' i ~ ' ~ ~ — ~ ~* 1 ' _

predìctìs litteris ^  ^  (Sa,1Clae He,enae) «T^nto ornaverat ut 
iscrizioni delia C-? scrW ^  plenius continetur ('). Orale 
alcun Patriarca ^°p6 C,6Sl1 Zaccar,a non fann0 £ia memoria rii 
suoi òrnamen  ̂ * i 0Stantin0P0,,> ma danno invece merito dei 
di Per sé la •!? [SaCC° arcivescovo' di Efeso. Cade adunque
il ragionamento60] 1̂ ^ 210116 ^U° Croci ’ e torna in camP° 
niente dal K'°ih ^  !^Ustre ^ enco (poscia ammesso piena- 
cademici di r '  ^ ^Uâ 6 ne^a sua dissertazione agli Ac- 
« Vescovo Ef °rt0na rammenta che ii detto Isacco è quel 

(le,,a sua Stor; Sin°- ^  °U1 ^ac^ mero nelIa Prjma Parte 
P$holo«o e f ,a caf)' cJle visse sotto Michele I
lo dipinge per* U I 6 l l o r e  d e , *a 0,1 ,U1’ coscenza. L o  storico ce 

% c°nta che ) Un ll°m° ^  P°^£lco ĉ e ecclesiastico, e rac- 
celebre Giovan f’ Operatore si dichiarò nemico del
v a n n i  ^  °CC0 ~~ incitabat eos, cioè i nemici di Gio-xi y uccenaens ad
spirituali Patr ^  ur9endam Ephesi antistes Isae , quo
batur. —_ O u a n d ^ ' '  Ujì̂ ltro consc^ntiae tane Augustus ute- 
cel dica. /| ' p  ^  61 <0SS6 fatt0 v e s ° o v o  d i E f e s o  non trovo chi 
foro, che Tari ° ,^ UlGn ^  s u c c e ss o r e  immediato di Nice- 
^ n o p o ii ta n a  (/)•• ^ l ie s a  d e s i n a  p a s s ò  alla Costan-

n0n «Sgo prove™! ‘0” - ’ ’ 687)' Ma di <IUeSl°
temente non er !6 ^  ne rendano sicur°* NeJ ei c i ­
merò ne’ fati' a'IC° confessore di Michele, poiché Pachi- 

c°nfessore G i L l ^ Z ^  ^  lV’ caP* 1 nomÌna p6f 
fIuest'anno sali al ^  Galesio. Costui sul finire di
S1' sottentrasse1 R Patriarcato Costantinopolitano : se Isacco 
Cange ( / / ^  f/ *!! a carica dl confessore noi so. Scrive Du- 
,e<% ° Panno ^  V, § 55) che Michele Pa-
son ambàssadeur ~ & ^ re80r‘° X Isac Évèque d’Ephèse

i 0 le eongratuler de sa promotion, et pcur
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reprendre Ics ir alte z  commcncés auec ses pródecesseurs touchant 
la réunion des deux Églises; e cita Pach im ero , lib. V , ca p .  X V ,  
e W a d i n g o  a l l ' a n n o  1 2 7 2 ,  num . 3 , 4 ;  m a nè l’ uno nè l ' a l t r o  
dice tal c o s a .  L a  prima m em oria  che io trovo d1 Isacco è  d e l -  
T an n o  1 2 7 9  in  cui si u n i ,  conform e ho d e t to ,  a1 n e m ic i  di  
Y ecco , e  in  c u i  prevalendosi del favore im periale  o t t e n n e  la  
ce leb re  Novella con  la quale M ichele tog lieva  al P a tr ia rca  di 
C o s ta n t in o p o l i  g l i  S tauropesii ,  cioè quei m onister i  e c h ie s e  c h e  
nel P a tr ia r c a t o  erano soggette  al di lui trono, r im e t te n d o le  
sotto  la  g iu r i s d iz i o n e  de' particolari V escov i  nelle  cui d io c e s i  
esse  t r o v a v a n s i :  su  di che vuol vedersi P a ch im ero ,  l ib .  V I ,  
cap. X I .  Io  s o n o  a l l ’ oscuro altresì d e l l ’ anno in cui Isacco  m o ­
risse . P a c h i m e r o  nella  seconda parte della  sua Storia ( l ib .  I l i ,  
cap. I l i )  p a r la n d o  degli avvenim enti d e l l ’ anno 1 2 8 8 ,  n o m in a  • 
in q u e l l ’ a n n o  V escovo  d’ Efeso un tal Giovanni ; m a  ei ci 
la sc ia  in c e r t i  s e  quest’ anno fosse il primo di Giovanni e l ’ u l ­
tim o d ’ I s a c c o , o  se tra Isacco e Giovanni alcun altro o c c u ­
p asse  la  s e d e  E fe s in a .  Il P .  Le Quien ci dice che la IX  d e l le  
L ettere  d i  G io r g io  Ciprio pubblicate dal Lambecio (Bibl. Cos., 
lib. V i l i ,  c o d .  6 7 )  è diretta xffi TtpoiSpw ’EcpIaou T aaàx: ei p erò  
non d ic e  in  q u a le  anno fosse scr itta ,  né io posso in d o v in a r lo .  
G iorgio  fu  e l e t t o  Patriarca di Costantinopoli l’ anno 1 2 8 3 :  
p o treb b e  p e r ò  la  lettera essere stata scritta prima di q u e s to  
a n n o , m a s s i m a m e n t e  se porta il nom e di Giorgio che il C iprio  
m u tò  in q u e l lo  di Gregorio salito che fu al trono p a tr ia rca le .  
vQuello a d u n q u e  che parmi di potere assicurare si è  c h e  la 
p r e se n te  C r o c e  non dee essere stata rifatta né p iù  tardi  
del -1288 n è  p iù  presto del 1 2 6 0  » .

È  v e r o  c h e  la  forma delle lettere quadrate e tonde o n d e  si 
c o m p o n g o n o  l ’ iscrizione e le leggende non s’ incontra fac il ­
m e n te ,  s t a n d o  a  certi canoni, dopo 1’ undecim o seco lo ;  m a  su  
q u esto  r i l i e v o  , a giudizio dello stesso Oderico, non si può fare
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gran fondamento. Ed aggiungo io: siccome Isacco dice di aver 
rifatta quest’arma divina (la Croce) che già fatta da Barda  
era guasta dal tempo, si può supporre che giusta il costume 
non raro a praticarsi in somiglianti casi, la detta forma sia 
stata espressamente imitata. Del resto, considera eziandio
1 Oderico, che sì fatti canoni debbono « riguardar anzi i codici 
che i monumenti. Somiglianti lettere (così prosegue) trovansi 
anche dopo il secolo XI - e per citare alcuno di quei monu­
menti ne quali mi sono casualmente incontrato di fresco, lettere 
quadrate e tonde osservo nel ritratto di Pachimero riportato dal 
Nessel in un codice della Biblioteca Imperiale (parte IV, pag. 86) ; 
e se io volessi darmi la pena di andare in cerca di tai monu­
m enti, son certo che molti mi verrebbe fatto di rinvenirne ».

Determinato con sicurezza l’ Isacco d’ Efeso, non riesce 
egualmente ovvio indagare chi sia il Barda che primo fece la 
Croce. \ i  é un Barda tristamente famoso nella storia civile e 
negli Annali ecclesiastici di Oriente. È questi il zio materno 
di Michele III di cui fu tutore e reggente dell' Impero a co­
minciare dair 842. Come tutore ed educatore del giovane 
imperatore, riusci cosi bene a renderlo simile a sé , che la 
storia diede all allievo il titolo di ubbriacone e di Nerone dell 0- 
riente. Quanto alle cose ecclesiastiche, è noto come perseguitasse 
il santo patriarca Ignazio e come per l’ intrusione di Fozio pre­
parasse il funestissimo scisma orientale. La sua condotta, a 
dir -sero, non é acconcia a persuadere che si occupasse di 
cotali atti di divozione e con tanto dispendio; ma non é raro 
trovar accoppiati ad azioni malvagie atti di religione, la quale 
così male interpretata è piuttosto superstizione. Se nell’ origi­
nale Vi fossero le parole corrispondenti a quelle che il Sena- 
rega dà in traduzione, cioè Bardas quidem Augustus Caesar,
non m sarebbe dubbio; ma di Barda non si legge altro che 
il semplice nome.
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« T ornando u n  tratto all’ arcivescovo Isacco (ripiglia q u i  
li cav. B e l g r a n o ) ,  anche la sua esistenza nella seconda m e tà  
del seco lo  XIII è  u n  argom ento positivo acconcio a p e r s u a ­
derci d e l la  d iv e r s i tà  della  Croce di Sant’ Elena da q u e l la  
degli Zaccaria, d a l  mom ento che la prima era in con tes tab il­
mente in  G e n o v a - f in o  dal 1203. D’ altra parte m en tre ,  a t e ­
stim onianza d e i r  A n on im o , questa era stata presa da C o sta n ­
tinopoli,  no i c o n o s c e v a m o  già pel Senarega che l’ altra Gen­
tiles Zachariac ex Graecia delatam templo maiori dicaverant. 
F rancam ente  : 1’ A n sa ld o  e io abbiamo avuto il torto di tra ­
scurare sì fa t ta  affermazione di uno storico grave e cred i­
bile. P erò  q u a n d o  e da qual parte di Grecia essa p r o v ie n e ?  
Il S en arega  n o i  d i c e ;  ma il compianto amico m io  prof. C arlo  
H o p f,  in  q u e l  s u o  dotto articolo sui Giustiniani com p arso  
fino dal 1 8 5 8  n e l l ’ Enciclopedia generale di Lipsia, a m m e tte  
che sia q u e l la  s t e s s a  che Ticino Zaccaria trovò nel 1 3 0 8  a 
Focea. Il c r o n i s t a  sincrono Raimondo Muntaner, dopo di aver  
narrata l ’ e s p u g n a z io n e  di quel castello operata dalle g en t i  di 
Ticino c o a d iu v a t e  dai catalani stanziati in Gallipoli e con d o tt i  
da esso R a i m o n d o ,  cosi prosegue: « Fu  immenso il b o t t in o ;  
e in q u es to  tr o v a r o n o  tre reliquie preziose del beato S .  G io ­
vanni e v a n g e l i s t a  ch’ egli avea lasciate su ll’ altare d’ E f e s o , 
nell’ andare  a  r in ch iu d ers i  nella tomba. E quando i T urchi si  
im padron irono d i questo  loco d’ Efeso, ne avevano tolte q u e s te  
tre re l iq u ie  e  l e  avevano m esse in pegno a Focea  per a v e r n e  
frumento. L e  tr e  reliquie  erano q u este:  la prima un p ezzo  
della vera  c r o c e  c h e  monsignor San Giovanni evangelista  c o l le  
mani su e  p r o p r ie  staccò dalla vera croce e da quel punto s t e sso  
dove G esù  C r is to  appoggiò il prezioso capo; e questo pezzo  
della v era  c r o c e  e r a  riccamente incassato in oro e tem pesta to  
di p ietre p r e z io s e  d ’ un grandissimo valore. Durereste fatica  
a crederm i s e  v o le ss i  dirvi di tutte le cose preziose c h e  la
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 ̂ ~ ---------------------- ----------------------------

m o L iJo r  ’S!n T  C°Sa PendeVa da una catenella d'oro che 
Hquia°era ^  0vanni Portava sempre al collo. L'altra re- 
Sant) C.ailJlce Viziosissimo . . . che fece nostra donna

era un libr 7 ° *  hem dM ° mani ■ • • - ^  terza reliquia 
di mano dd h ^  Ĉ 1"amas* ^ Apocalisse scritto in lettere d'oro 
perte di ^ eato monsignor San Giovanni, e anche sulle co­

l tr e  cose ebhpr ^  Un d' pietre Preziose- E cosi fra le 
ser Ticino Z 011,1 niano<Jueste tre reliquie; e le ebbero perchè 
è che il ]{ aCCaild salJeva a prima giunta dov’ erano ». Vero 
Quelle di rpUntaner ricontando dipoi come le schiere sue e

che avevano0100 ? d0tt6SÌ Ìn Ga,,ipoii Per dividere « <ìueI]o
suUe reliquie ^  ?gDato * ’ p o n e n d o  Perciò la sorte an ch e  
ser Ticino d ’ S°°®iUn° e: <( e a ,ne toccò la vera croce e a
una nUllanllrUelélV/1, ‘ 'k™ ° q" eSU affermazione édi riaver '  catalano, o dunque lo Zaccaria ebbe modou 1 n a v e r  poscia  ? •
cronista sembr ^  300,16 SÌ faMa re,i(?uia- Di che Io stess0
deW isok di t*  ^  Ìuona sicurta>‘ Jaddove toccando

poco stante'd/r •” d°Ve era “ “ b“0(J cas(el,° espugr,ata 
“ magniflcamente T U ’ , d' eSSere fj“ ‘ vi Sla,° °Spiti“ 0

s e g u e )  che In /  , PCr lre  ®10rni; d l  tal f o r m a  - p r 0 "
'ioanto possedeva''?! '* PerS°M ’ "  CaSle"° °doni » (ij pra •’ 10 cant0 mi° gli feci d ' ogni maniera 
anche la Croce 1 p8rtanto s* credere che si trovasse

nostro rao iium entCOn ^rand*ss im a Probabilità la provenienza del

cui lo sfpscr °  da  ̂ ° Cea’ rimane però incerta 1’ e p o c a  in ,u s ie sso  venne rl-w; y  •
"a‘o alla nostra Cattedrale'«T™  ‘raSportal°  a Genova e do‘ 
zioni deir Oder' ^Ul cat,ono in taglio le osserva­
l e  scrisse i n2t[ri a*'0^ ' 0 Sle,,a/ òosi r  insigne archeologo),

• nna i verso il principio del secolo X V ,

( , ;  « * * *  c a p .  C C X X X IV .
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ove parla d e l l e  sa c r e  Croci che fra noi si venerano ( l ib .  I , 
cap. I l i) ,  di q u e s t a  non fa parola. Il costui silenzio p o tr e b b e  
indicarci c h e  la  C roce  non era per anco in S. Lorenzo. S e  
però non vi e r a , non dovette tardar molto ad e s s e r v i , p o ic h é  
•a fam iglia  Z a c c a r ia  era già estinta verso P a n n o  1 4 3 5 ,  a l ­
lorché n e l le  di le i  case passate in Simone Giustiniani fu r i ­
trovata u n a  p ic c o la  reliquia della  S. Croce, siccome ra cco n ta  
Giacomo B r a c e l l i  n e l le  sue lettere (pag. 62  retro). C om u n q u e  
però sia a n d a ta  la  cosa, sono più secoli  che noi p ossed iam o  
un sì n o b i le  m o n u m e n t o ,  e gelosam ente si custodisce nel  
Tesoro d e l le  r e l iq u i e  di questa Cattedrale » . E noi per c o n ­
cludere p o s s ia m o  anche  aggiungere con s ic u r e z z a , che vi era  
positivam ente di g ià  serbato innanzi al 1466 ».

Fin qui il B e lg r a n o .
« La fa m ig l ia  Z a cca r ia ,  per servirci delle  parole d e lP H e y d  , 

in genera le  s i  a cq u is tò  i più grandi meriti presso Michele P a -  
leologo e fu  d a  lu i  principescamente rimunerata con a l te  d i ­
gnità , sp le n d id i  matrim onii e ricchi beni » (Le colonie e c c . ,  
voi. I ,  p ag . 3 3 2 ) .

T occhiam o a p p e n a  secondo l’ ordine cronologico i punti p iù  
rilevanti di q u e s t a  casa in Oriente.

1275 . M a n u e le  Zaccaria ottenne da Michele Paleologo 1 im ­
portantissima te r r a  di Focea posta all’ ingresso setten tr iona le  
del golfo di S m ir n e .  La sua ricchezza consiste nell’ a l lu m e di 
cui a b b on d an o  le  vicine m ontagne, che é di tanto uso in m o l ­
tissime in d u s tr ie .  Sorse ben presto in vicinanza a questa  u n a  
altra F o c e a  c h e  fu  appellata Nuova, perchè i detti s ignori v o ­
lendosi a s s ic u r a r e  dalle scorrerie dei Turchi presero a costrurre  
un castelli) c h e  servisse  di r icovero , e i Greci delle v ic inan ze  
diedero v o lo n t ie r i  mano a questa costruzione, intorno a cui si 
raggruppò u n a  nuova città. Le due Focee nelle carte g en o v es i  
del m edio  evo  furono dette Foliae novae et veteres, s ec o n d o
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il costum e notariesco di quel tempo che tr a d u c e v a  il nome 
vo lgare  di Fugieh in Foliae come i nomi v o lg a r i  e  locali  di 
Paggi in Palea, liomaggi in Rumatimi e c c .

Benedetto Zaccaria si trova in Porto F a n g o s  d i Catalogna  
am basciatore di Michele Paleologo al Re d ’ A r a g o n a  per pre­
parare  la rivolta contro alla casa d’ Angiò r e g n a n t e  in  N apoli,  
la  quale  scoppiò nei famosi Vespri S ic i l ia n i  d e l  1 2 8 2  (1). 
C a rlo  d’Angiò aveva richiesto i Genovesi di c o n c o r r e r e  alla 
sp ed iz ion e  che meditava contro C ostantinopoli ; m a  e ss i  non 
s o lo  rigettarono P i n v i t o , ma furono s o l le c i t i  di avvertire  
P Imperatore dei pericoli ond’ era m in acc ia to .  La rivolta  di 
S ic i l ia  poi gli diede altro a pensare.

1 2 8 8 .  Questo m edesim o B enedetto ,  a m m ir a g l io  d e 1 Geno­
v e s i  venne alla corte d’ Armenia a v eg l iare  su l  m a n ten im en to  
dei diritti della sua patria , e ottenne per u n  c o m p r o m e s s o  che 
fo s se r o  alleggerite le tariffe che troppo gravi p e s a v a n o  sul traf­
fico  d e ’ Genovesi in quelle regioni. In q u e s t ’ a n n o  m o r ì  Ma­
n u e le  lasciando tra più altri un figlio di nom e T e d i s i n o , o T ic in o ;  
c o m e  Benedetto lasciò dal proprio figlio P a le o lo g o  , d e t to  anche  
B en ed etto  II ,  tre nipoti cioè Martino; B e n e d e t to  III e  Giovanni.

1 3 0 4 .  Andronico II che regnò dal 1 2 8 2  al 1 3 2 8 ,  nel  suo 
l u n g o  governo avea trascurato e lasciato d e c a d e r e  la  marina 
im peria le .  Quindi in S c io ,  in L e sb o ,  in S a m o ,  in  T en ed o  si 
e r a n o  annidati corsari T urch i ,  che in fe sta v a n o  q u e i  mari e 
minacciavano d’ impadronirsi di quelle iso le .  B e n e d e t t o  Zaccaria  
ved en d o  per questo minacciate le sue F o c e e ,  r i c h ie s e  A ndro­
n ico  o che proteggesse le i s o le ,  o non s e n t e n d o s i  abbastanza  
f o r t e ,  a lui le affidasse, ed egli si o b b l ig h e r e b b e  a m a n ten ere  
coi redditi delle stesse  una sufficiente forza n a v a l e  per tu te­
la r le .  Appunto nel 1 3 0 4  Andronico cedette  a B e n e d e t t o  il go-

C) Amari, La Guerra del Vespro Siciliano, ediz. 1876, voi. I, pag. 106.
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diinento di C l i io  p er  dieci a n n i ,  a capo dei quali doveva l ’ i s o la  
ritornare in  m a n o  a l l1 Im peratore. Se Focea era una m in ie r a  
d’ oro per  l ’ a l l u m e ,  non m eno era Chio pel mastice. 11 m a ­
stice è u n a  r e s i n a  che gem e dalle incisioni fatte in una s p e c ie  
di len t isch io  d i  c u i  abbondano i boschi di C hio ,  e serve  p er  
arom a, s p e c i a l m e n t e  a render odorosa la bocca ,  per m e d ic in a  
tonica e per  la  preparazione di vernici. Benedetto con osc iu tan e  
la p rez io s ità  e  l ’ im portanza  si diede a fortificarsi con a n im o  
di non v e n ir  p iù  a l la  pattuita restituzione.

■1307. B e n e d e t t o  I morì tre anni dopo c ioè nel 1 3 0 7 ,  la sc ian d o  
non so lo  F o c e a  a  s u o  figlio P a le o lo g o ,  ma Scio ancora c o m e  se  
fosse feu d o  e r e d i ta r io .  Tanto questo P a leo logo  quanto gli altri  
s u c c e s s o r i , b e n c h é  tenessero questo possesso  per la f o r z a , 
contra il t r a t ta t o  d e c e n n a le , non mancarono di prenderne dal-  
l’ Im peratore  l ’ in v e s t i tu r a .

B en ed et to  a v e v a  affidato 1’ am m inistrazione di Focea al n i­
pote T ic in o  ; m a  d op o  la morte di quello  il figlio P a le o lo g o  
avendo c h i e s t o  a l  cugino  il rendimento de’ c o n t i , sorsero da  
ciò m ale  i n t e l l i g e n z e  fra di loro. Paleologo pertanto a v e n d o  
tolta l ’ a m m in is t r a z io n e  a T ic in o ,  l’ affidò ad Andreolo C a t­
taneo m a r i to  d i  su a  sorella  Eliana ; ma Ticino ricorse a lla  
forza e fa tto  i m p e t o  sopra F o c e a ,  riuscì ad im p o s se s s a r se n e ,  
come so p ra  fu  d e t t o .  L’ isola  di Taso da lui pure a c q u is ta ta ,  
venne r ip r e s a  d a i  Greci nel 1313 . N è di Ticino trovo a ltra  
m em oria . P e r  ta l  guisa  rimase ai Cattaneo F o c e a ,  m en tre  in  
Scio r a c c o l s e r o  1’ ered ità  di Paleologo i suoi figli Martino e B e­
nedetto III.

1 3 2 9 .  Il v e c c h i o  Andronico II l’ anno precedente (1 3 2 8 )  era  
stato d e p o s to  da l  n ip o te ,  che fu Andronico III. Quanto la  m a ­
rina m i l i ta r e  e r a  scaduta sotto Andronico l i , tanto fu s o l le ­
citam ente  r i a l z a t a  dal successore di lui. Gli Sciotti soverch ia ­
m ente  a g g r a v a t i  da i balzelli imposti loro dagli Z accaria , pre-
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» no operatore a liberarli dal giogo di quegli stranieri; 
L’ass p)6,at0lt" ĉ seanava di rivendicarsi il dominio dell’isola, 
l’es )§V  Pertanto con una ôrza navale soverchiante. Agevolò 

Cadimento di Benedetto III contro al proprio 
prio-j . ârt‘no’ ^ quale obbligato a capitolare fu condotto 
un V> 1U° 1 C°StanliooPoli. Benedetto che credeva di ritirare 
v i i  *Iutt0 dalla sua iniqua azione, fu rigettato a mani 

perché troppo alte erano le sue pretese. Ne mori dirammarico nel 1330.—- ■ ouv/. _ ‘tantiMartino tornato a libertà fu ancora impiegato in imP01
fazioni. Nel 1344 si trovarono riunite per invito del apa 
Clemente V I  ventiquattro galere t r a  veneziane, g e n o v e s i ,  po 
tificie, del re di Cipro e dell’ordine G e r o s o l i m i t a n o  » c ^ e  

siedeva a Rodi, per ritogliere ai Musulmani la citta ai 
donde infestavano la cristianità. Alle galee v e n e t e  c o m a n  a ^  
Pier Zen, a quelle di Rodi fra Giovanni Biandrà, a l l e  ciprio  ̂
Corrado Piccamiglio nobile genovese, e alle pontificie e 
novesi insieme Martino Zaccaria praticissimo dei luog 
lungo soggiorno e dominio di Scio. Al d i s s o p r a  d i  tutti ^n 
legato del Papa e patriarca di Costantinopoli- 

11 Zaccaria fu accusato d’ aver v o l u t o  sviare I armata p

osserva 11tentar qualche colpo di mano su queir isola; u 
grave storico Girolamo Serra, che si ode sovente chi non 
nosce l’ arte del navigare, accusar di malizia o d ignoranza 
naviganti. L’ impresa riusci a maraviglia. Il fiero M0rbass 
capo di quegl’ infedeli è obbligato a fuggire e il 28 d ot o 
entrano i vittoriosi collesati. Non sono ancora scorsi due m .

n li lìlC'che Morbassan ritorna a porre 1’ assedio a Smirne con  ̂ ^  
roso esercito. Per una vigorosa sortita i collegati lugano un 
volta l’ avversario. Ma questi, promessa una borsa d oro per 
ogni testa di pregio, ripiomba improvvisamente sui cristiani- 
mentre questi bottinavano, e il prolegato celebrava la niess
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sul ca m p o  a b b a n d o n a to  dai M aom ettani.  11 capo del legato  s t e s s o ,  
del n o s tro  Z a c c a r ia  e del v e n e to  Zen con u n a  v en t in a  di a ltr i  
signori p o r g o n o  p a sco lo  a lla  barbara g e n e r o s ità  di M o rb a ssa n .  
S m irn e  p e r ò  s i  d i f e s e ,  n e  fu dato il govern o  ai ca v a l ie r i  d i  
R o d i ,  e  il  c o m a n d o  d e l l ’ armata al bravo P ic c a m ig l io .  I 
Turchi s i  r i t ir a r o n o .

N e l  d e t e r m i n a r e  le re lazion i di sa n g u e  fra i varii m e m b r i  
di q u e s ta  f a m i g l i a ,  dei quali ci o c c o r s e  f a r  m e n z i o n e , a v e n d o  
trovato o s c u r i  o  ;non concord i  gli s t o r i c i , ci s iam o  a t t e n u t i  
a lP H e y d  e  a l P H o p f  0 -  

K ica p ito l ia m o  qui la  gen ea log ia  dei Zaccaria  com e f i  è  d a ta  
da q u e s t ’ u l t im o .

\

(’ ) Heyd, Le colonie commerciali degli Italiani ecc ., voi. 1 , Hopf, Chioniques 
greco-romaines e t c . , pag. 502.

At t i  S o c . L i g . S t . P a t r i a . Vul. XI Ì3
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T edisino  o 'tic in o  1292. 
G overnatore di Focea »3:12-1307 

S ig no r di T aso 1306-1318. 
m.

B enedetta T arm asi.

Odoardo1291-1313.

ZACCARIA qra. Z accaria  de Castro H83 -f 1216.
Fulco qm. Z accaria  do Castro, m.

1. G iu lie t ta .
2. B eatrice 1266.I

M anoelo 1248 L ia  1288.
S ignore di Focea 1275-1288. inm. Guglielmo

1 E lia n a  G rillo  1268. di Gavi.
3. C la ris ia , vedova 1291.I

Benedetto I. 1248 
Signore di Focea 1288 -f- 1307 S ignore di Scio, di Samo e di Coo 1301-07. 

m.N. N. Paleologina sorella d e ll’ im perato re  
Micliole V ili, sposa la 1275.

Nicolino 1248-1288. V inciguerra 1277.

S ette a l tr i  
tigli IPaleologo 1291-1300 detto anche 

B enedetto II. 
S ignore dì Focea 

e di Scio 
1307 -  1311.

IE lian am.
Andriolo qm. Andriolo Cattaneo Della V olta 
d etto  Paleologo, governatore di Focea 1307 

Signore di Focea 1314 -J- 1331.
Domenico Cattaneo signor di Focea 1331-36 

a ttacca  Lesbo faci 1333. 
Spossessalo dai B izantini nel 1336.

.Manuele 1300.

OS
O S
co

IBenedetto III. 
C onsignore d i Scio 1311 

1314-1329 f  1330. m.
G inevra qm . C orrado D O ria  

vedova 1339-4').
L u c ia  1330. 

in
S te fan o  C attaneo

M artino  1311
C onsignore d i Scio 1314-29. Spossessato dai B izan tin i. 

B arone di Veligosti ecc..
C reato  Re d e ll’ Asia Minore ecc. 1325, 

i  1345. 
m.

1. N. N. G hisi,
2. G iachelina De la  Roche signora d i V eligosti. 

e D am ala 1327.I

G iovanni 1347-59. 
Alanuele 1350.

Bavtolommeo 1317 
S ignore di D am ala ecc. m.
G uglielm a P allav ic in i 

e rede del M archesato  di B edonitza.
M arn ila  

n. 1330 +  prim a de) 1358.

C en tu rion e  I, 1336-1382. m.
N- N. Asanina.

Ramo de’ Zaccheria-M onza 
sin verso  la  m età del sec. XV.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  3 3 9  )

1 2 .

-t- TO • AI W ANON • TOT AHQSTOAOT  
IAKQBÓT TOT AAEAOOT 0E O T

Q u este  d u e  r ighe  sono incise sopra una teca d ’ a rg en to  fo g ­
giata a g u is a  di braccio di grandezza naturale , colla m a n o  in  
atto di b e n e d ir e ,  che serbasi fra le reliquie  della C a tte d r a le  
di G enova. 11 braccio è ornato da un fregio lon g itu d in a le  d o ­
rato, ch iu so  da  due specie di an e ll i ,  ed è opera di s t i l e  b i ­
zantino. N on  così  la Base rotonda su cui p o s a ,  la q u a le  é 
decorata da cordoni che la chiariscono per lavoro i ta l ia n o  del  
secolo X V .

B enché non se  ne abbia fin qui docum ento  p o s it iv o ,  è  p erò  
opinione del cav .  B elgrano , il quale si occupa da non b r e v e  
tempo di raccog liere  le memorie della colonia  genovese  di P e r a ,  
che siffatto braccio  sia stato di colà trasferito a G en ova  con  
molte altre re l iqu ie  dai nostri dopo la caduta di C o sta n tin o p o li  
e di quel f iorente sobborgo in potere di Maometto II. S a p ­
piamo pel d e t to  degli Annalisti e per l’ attestazione di non  
pochi d o c u m e n t i ,  che siffatte reliquie vennero allora r ip a r t i te  
fra le C h iese  dei Predicatori di S. D om enico e dei B ifo rm a t i  
a N. S. del Monte in Bisagno e il D uom o di S. L o ren zo .  E  
quivi appunto  ci viene additato questo braccio da un i n v e n ­
tario de lla  Sagrestia  compilato nel 1549  dal notaro A g o s t in o  
De F ranch i-M olf ino ,  dove si leggono queste  parole: Manus 

sancti facobi minoris apostoli in tabernaculo argenteo (*).

(') Veggasi l’ inventario pubblicalo da! eli. cav. Alizeri nelle Notizie dei p ro ­

fessori del disegno in Liguria dalle orìgini ecc., voi. 1, p. 69.

#
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. —  m  sop ra  r i f e r i t e ,  c o r r i s p o n d o n o  a  q u e s tela t in e :

Reliquum (reliquiae) Apostoli 

Iacobi fratris Dei

D u e  sono gli Apostoli che han nome Giacomo, 1’ u n o  detto 
il Maggiore, 1 altro il Minore. Il primo dovette e s s e r e  cosi 
chiamato, perchè forse era più innanzi negli anni, e p e r c h è ,  
come si sa, fu chiamato prima dell’altro a l l ’ apostolato. Da 
ciò consegue la ragione di chiamarsi minore il s e c o n d o .

A uolsi anche notare che questo Apostolo nel testo greco 
del \  angelo è chiamato non minore in grado comparativo, ma 
nel positivo piccolo. Così al c. XV.*v. 40 di S. Marco si 
Ie5g e . Mapta -où ’laxwSou xoO jjnxpoù, cioè parvi, che la vul­
gata traduce in minoris.. Potrebbe perciò anche supporsi che 
fosse una denominazione presa dalla statura dell’ uomo e che
questa circostanza determinasse poi la distinzione di maggiore e di minore.

C h e  q u i  s i  tratti del  m in o re  non c i  è  d u b b i o ,  r i l e v a n d o s i  
c iò  da l  t i to lo  di fratello di Dio, c o m e  s i  l e g g e  n e l l ’ i s c r i z i o n e  

aòsX^où XO'J 0eoO , o p p u r e  c o m e  d ic e  la  S c r i t t u r a ,  fratello del 

Signore. S .  P a o lo  a i G alati.  1. 1 9  vExepov Sà xwv àmox&lw oòy.

~"ijI w' ^  âx(0P°v xòv àòsXcpòv xoD Kupfou. S ’ in t e n d e  c h e  fratello si  
u s a  p er  cugino. S o n o  quattro  i p erso n a g g i  s c r i t t u r a l i  c h e  h a n n o  
il t i to lo  di fratelli del Signore. G iacom o e  Giuseppe, S i m o n e  o  
S im e o n e  e  G iuda  T addeo . S tando a l le  c o n c lu s io n i  d e ’ p iù  a c c u ­
rati r icercatori  di questo grupp o  g e n e a lo g ic o ,  p a r e  c h e  tu tti  
fo s se r o  figli d e l la  s t e s s a  m a d r e ,  m a non d ’ u n  p a d r e  s o lo .  E r a  
e s s a  M aria ,  so re lla  d e l la  Santiss im a V e r g in e ,  la  q u a l e  d a  u n  
pr im o  m a r ito ,  per  n o m e  A lfeo ,  d ovet te  a v e r e  i p r im i  d u e ;  da 
u n  se c o n d o  per n o m e C leofa ,  g l i  altri d ue .  N o n  é  q u i  il lu o g o  
di addurre  i p ass i  scr it tu ra l i ,  su  cu i si fon da  q u e s t a  d e d u -
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zione : a noi basta aver dato questo cenno a spiegare il titolo 
che è dato a questo apostolo, a differenza del suo omonimo. 
Anche questi, a ver dire, avea attinenza a quella prosapia: 
egli e San Giovanni evangelista erano figli di Zebedeo e di 
Salome cugina della Santissima Vergine, la quale, secondo il 
metodo predetto, si poteva chiamare sorella di lei; ma i figli 
erano cugini di Gesù più distanti d’ un grado e perciò da non 
potersi chiamare fratelli.

Passando poi all’ ortografia, occorrono parecchie irregolarità. 
La prima è Xtyavov in luogo di Xetyavov: un’ altra é quell’ w in 
àrauaioXoù sia perchè di forma minuscola sta in mezzo alle 
maiuscole, sia perchè occupa erroneamente il posto dell’ o. 
Un’ altra anomalia riguarda 1’ accentazione. Già nelle lettere 
maiuscole l’ uso migliore è di sopprimere gli accenti; ma se 
si adottino fa d’ uopo che l’ uso ne sia generale ed esatto. 
Qui non è generale, perché le prime tre parole non ne hanno; 
non è esatto perchè le parole àTtoa-cóXou e ’laxwpou vogliono es­
sere parossitone, non perispomene. Mancano poi gli spiriti.

13.
/

K(al) toùtov àvVjYeipev èx eiftpwv 7iópyov 
liiyas àpijxeòf, cpiXórcoXtj aóftévTijj 
A'ivoo (6 X) a|iJtpÒ£ rcóXeo)? x(al) xìj ('v̂ )ooo, 
naXa|iV)5Y)s Sv8ogoj ra(x)eXtoó(x£r]{) 

x(at) to&to iaxrjasv èv xpóvot? Ipyov 
xexpcbug Séxa tit(u)eùooai xat rcpój ys. 
èvaxootoiz x(al)
cpo6yjpòv ó Xa|MipÒ£ cppoópiov noXe(j,io(i)j.

S |ia (Corpus I. G. N. 8777)
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Et hanc excitavit a fundamentis arcem 
magnus princeps civitatis-amans dominii* 

em splendidus urbis et insulae 
Palamedes gloriosus Gatilusius

O vnf1' 'T  COnStltuit in teporibus  (annis) opus
Y 6> eCem C(l llltantibns (currentibus) et insuper 
in g e n tis  et millibus sexies

vetendum splendidus (Palamedes?) castellum hostibus 
694 i =  U33.

Secondo il niPtnriM -i 
iscrizione nella n t d 1101 tato’ “ cogliamo la presente 
cittadino o S ^  co*ta Perchè riguarda un nostro con- 
dominante fami?]ia genovese stabilitae
stello Bizantino delibi T T ”6 in. bianc0 marm0 é nel ca‘ 
Kirkhoff il • 1 Samotracia. Noi la ricaviamo dal
«•’opia del 6 ^  ^  *a Predicarono e il Frank dalla
Ornali deir Im m uto 'A -T )  da"e SChede dC' K'ePer‘ qualche niccol* r • ìcheolo9wo 1842. Vi é tra le due copie

Eg!i dice poi ch<Td ^  ’ dl .CU1. KirkhofìF offre il confronto, 
lusii oltre il ri • ^ ^uesta iscrizione s’ impara che i Gatti- 
delia Samotracia01 p '0 ^  Mete,lno e di Eno » ebbero pure quello 
ginale o in traduzir)6r n°rma  ̂ ^  , e g g 8  V  eP'£rafe 0  in ori' 
da alcuna e s p r e s s i n n ^ ™ ^ ™  avvertire che ciò non risu,ta 
affissa, che é la ■ 6SSa eP]° ra ê » ma dal luogo ov’ è 

isola di Samotrar^aCapinDalZata da Pa,amede Gattilusio nel- 
Signoria di Eno e f ann° L’ iscrizione parla della
nome comune di' i so lu^  3^Ude a quella di Samotracia col

La famiglia dei Gattilusii era tn  i • u 
Genova. Si trova un C iti ■ ricche e cospicue di
con Guglielmo di Sicil' * ! 6̂ nato Dê a convenzione fatta
ln Genova colla ^ o J / 56 e ratlfìcata 1’ a nno seguente

° circa de’ principali cittadini.
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Vassallo Oatti 1 usio (Gattiluxius) è fra i Consoli dei Placiti 
nel I2 i2 , chiamato nuovamente due anni dopo al medesimo 
uffizio.

Ma questa famiglia non cominciò che assai più tardi a ren­
dersi illustre nella storia. È nota la scissura nella famiglia im­
periale Bisantina, per cui cominciò ad innalzarsi un Cantacu- 
zeno, prima tutore del piccolo Giovanni, poi gridato imperatore 
e in un certo modo associato al suo pupillo, che escluso da 
Costantinopoli, benché Imperatore per diritto, soggiornava in 
Tessalonica.

Nel 1355, in questo stato di cose, comparisce il nome 
dei Gattilusii per acquistar lustro e potere. Giovanni Can- 
tacuzeno, contra i patti giurati, aveva dichiarato suo succes­
sore e sovrano di tutto l’ impero il proprio figlio Matteo : 
che era lo stesso che dichiarar decaduto dalla Società del 
trono Giovanni Paleologo. Questi avea testé perduta la madre, 
quando gli giunse la nuova della slealtà dei Cantacuzeni. Fran­
cesco Gattilusio che frequentava l’ esule corte, vi si trovava 
appunto quando l’ infelice principe era nel più grande abbat­
timento. Egli ricco e forte di due ben armate galee, confortò 
il Paleologo a sperar bene e a secondarlo ad incarnare l’ au­
dace disegno di un colpo di mano sopra Costantinopoli. Fac­
ciamo a meno di raccontare di quésta strana impresa i parti­
colari, che si leggono nelle storie. Essa riuscì come l’ ardito 
Genovese 1’ aveva ideata. L’ effetto fu l’ abdicazionè dei due 
Cantacuzeni, le nozze di Francesco Gattilusio colla sorella del 
ristabilito Paleologo e l’ isola di Metelino per dote. Metelino
o Metellino è 1’ antica Lesbo. Mitilene ne era la città princi­
pale , il cui nome coll’ andar del tempo con poca variazione 
si usurpò a chiamar l’ isola intiera.

11 KirkhofT osserva che questa epigrafe é poetica (il che 
sfuggì al Frank e al Franz) come si deduce dallo stile e da

(  3 4 8  )
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un certo ritmo in cadenza. E realmente non rimane dubbio, 
se osserviamo gli arzigogoli che pratica 1’ autore per esprimere 
la data: cavalcando quattro volte dieci e di p iù  novecento e 
sei volte mille. Rimaneva ancora ad esprimersi un*unita , ma 
questa restò nella penna al poeta, che aveva esaurito i suoi 
sforzi : d’ altra parte trattandosi di cosa minima, credè di po­
terne fare, a meno. Ciò si deduce dalle cifre n u m e r i c h e ,  clic 
per amor di esattezza furono poste in calce all’ epigrafe et 
esprimono in modesta prosa, secondo il metodo di Costanti 
nopoli 1’ anno della creazione del mondo 6941 , che corrispon e 
al 1433 dell’ Era nostra. Queste osservazioni sullo stile si \e 
rifìcano in traduzione: non così per ciò che r i g u a r d a  l a  mi 
sura poetica, per cui bisogna ricorrere all’o r i g i n a l e  , e i P>  

avere anche l ' orecchio disposto ad afferrare cositfatte armoni^
I  termini sono ancora antichi senza quelle a l t e r a z i o n i  ,  ^  

già si erano da lungo tempo traforate nella lingua, il c ,e 
dobbiamo forse al carattere poetico dell’ iscrizione. L autore 
l’ incisore si lasciò soltanto una volta s t r a s c i n a r e  dalla prò 
nunzia a scrivere tic in luogo di t?j?. Forse Tunica deviazio 
di significato è nella parola clie Press0 81* antichi va
leva tempo, e dai moderni si usurpa per am o. E in quest u 
timo senso dice la nostra epigrafe èv xpóvots5 negli anni. Ognu 
poi che conosca i verbi greci, sa che la terza persona p u 
del presente e del futuro coincide col dativo plurale dei r̂  
spettivi participii, e che soltanto il contesto del discorso > 
stingue. Or qui 1’ CTuticuat, è in tal circostanza di equivoco, m< 
il senso ci avverte che non può essere altro che dativo \ 
rale accordato con xpóvoi?. 'Itztzzw poi che ha per radice 
significa propriamente cavalcare, ma dal correre che fa quest*
quadrupede si passò ad estendere la significazione di quel verbo al correre in generale.

Il nome di questa famiglia presso gli scrittori Bizantini si
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trova v a r ia m e n t e  sc r it to  , c ioè ratsXtóu^o;, raxeXoO^o; e raxeXto'jr^rj?. 
In latino  poi s i a  n e l le  m o n e te ,  sia nei nostri annalisti  é  Ga- 

talaxius, Gatiluxius e Gateluxius. N ei due docum enti  c ita t i  
l’ abbiam  v e d u t o  Gallilusius e Galtiluxius.

Un fra te l lo  d ì  F ra n cesco  per nom e N icolò verso il 1 3 8 4  
s’ im p o ssessò  d e l l a  popolosa città di E no importante a l lo r a ;  
come a n c h e  a d e s s o ,  perchè in posizione acconcia  al c o m m e r c io .  
È posta p r e s s o  l ’ im boccatura  del ram o orientale d e l la  M a­
r in a  l’ a n t ic o  Hebrus. H a attualm ente  dalle sette  alle o tto  m i ­
gliaia di a b i t a n t i , ed è  riguardata com e il porto di A d r ia n o -  
poli. La p o p o la z io n e  stessa  di Eno oppressa dal greco p re fe tto  
invitò il G a t t i lu s io  all’ impresa. Questa città  pertanto d iv e n n e  
sede di u n  s e c o n d o  ramo di dominatori dello stesso  c a s a to .

N è  q u i  si c o n t e n n e r o ,  chè così l 'u n o  com e l’ altro ram o  
estesero  so p r a  a l t r e  isole Tracie il loro d om in io ,  e ne è prova  
la presente  e p ig r a fe  per l’ isola di S a m o tra c ia ,  la q u a le  fu 
conquista d e l  r a m o  di E n o ,  ove mezzo secolo  dopo P a la m e d e  
di q u es ta  l in e a  edificò il castello .

F iglio  di q u e s t o  Palam ede era Dorino s ignore di E n o ,  q u a n d o  
nel 1 4 5 6 ,  tre  an n i  dopo la caduta di C ostantinopoli ,  fu a s ­
saltato per  te r r a  e per mare dai Turchi. Non p oten d o ,  c o m ’ era  
n a tu r a le , r e s i s t e r e  , si ritrasse nell’ ìsola di S a m o tr a c ia , d o v e  
non tardò a r a g g iu n g er lo  la prepotente rabbia tu r c h e sc a ,  c h e  
l’ anno s t e s s o  s ’ im possessò  di questa e delle altre i so le  da  
Dorino s ig n o r e g g ia t e .

In M ete l l in o  dom inarono i (ìattilusii per poco tempo a n c o r a ,  
cioè s ino  a l l ’ a n n o  1462. N icolò e Luchino ultimi ram p oll i  
di q u es to  r a m o  finirono di morte vio lenta  nelle  carceri di C o ­
stantinopoli.  D or in o  figlio unico di Palam ede già s ign ore  di 
Eno e S a m o t r a c i a ,  ed unico ered e ,  com e agnato più pross im o  
dei defunti  D o m e n ic o  e Nicolò figli di Dorino signore di M e -  
l e l l in o ,  F o g l ie  e  T a so ,  cedeva i suoi diritti su quei lu ogh i  a

____________________  (  3 4 5  )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  3 4 6  )

Marco D’ Oria qm. Oberto con certe r iserve  di co m p a rtec ip a ­
z ion e  pel caso sperato di ricupero dalle mani d e -1 T urch i  mercé 
l ’ aiuto del Re di Francia di cui esso LTO ria g o d e v a  il fa­
vore  ( ') .

Dal fac-simile di questo m onum ento, c o m e  p u re  d a lle  m o­
n e t e ,  risulta che la casa dei Gattilusii av ev a  a d o t ta to  le in­
se g n e  dei Paleo ioghi,  probabilmente per c o n c e s s io n e  di questi , 
le quali sono l’ aquila b ic ip ite , una croce co n  q u attro  fr e g i , 
in cui il IvirkholT riconosce altrettante beta, ed  un  m o nogram m a,  
in c u i ,  al dir del F ran k ,  una tradizione a n t ic a  n e l l ’ iso la  ri­
conosceva  il nome di Paleologo. Qualche le t t e r a  infatt i  vi si 
può riconoscere.

14.

E ssendo proposito nostro razzolare tutto c h e  si trova in Li­
g u r ia  di epigrafia g reca ,  diamo anche lu o g o  ad u n a  breve 
iscr iz ione poetica in due distici (benché a ssa i  m e sc h in a )  la 
q u a le  si trova nella Metropolitana di S. L o r e n z o .  L’ epigrafe  
è  dedicata alla memoria di un Giulio C icala m o r to  in età di 
2 7  a n n i ,  senza indicazione di data. È p ro b a b ile  c iò  accadesse  
nel 1 5 5 4 ,  che è l’ anno in cui il padre s t e s s o  di G iulio  fa 
porre  al figliuolo il monumento. Ora s iccom e l’ i s c r iz io n e  greca  
è accompagnata nel m arm o da altre due iscr iz ion i  l a t i n e ,  l ’ una  
in prosa e l ’ altra in vers i;  ragion vuole c h e  q u e l la  da queste  
non vada scompagnata nella nostra Raccolta. L e  tre epigrafi 
si vedono incrostate nella parete che é fra la  te r z a  e la quarta 
cap p e lla  a dritta di chi entra in c h ie sa ,  i n t i t o la la  a  S. Got­
ta r d o ;  e non senza ragione, perchè appunto la qu arta  cap-

(1) Atto del 3 dicembre 1488 a rogito di Lorenzo Costa, nell’ Archivio Nota­
rile di Genova,
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pella apparteneva alla famiglia Cicala, che l’ ebbe per de­
creto del Senato nel 1534 e la decorò <Ji marmi. Nel 1614 
fii, coi danari della stessa famiglia, ristorata, come da lapide 
che ivi si legge. Giuseppe Banchero, nella sua opera 11 Duomo 
di Genova, le riporta tutte e tre al num. 27 delle Iscrizioni.
lo non le ritraggo da lu i, si bene dalla copia che me ne pro­
curò F accuratissimo Ab. Marcello Remondini, alla cui sagace 
esattezza va già tanto debitrice la nostra Epigrafia. Infatti sono 
molte le differenze che corrono fra una lezione e F altra. 
Trovo nel Banchero racconciati alcuni errori che sono nella 
copia deir Ab. Remondini e perciò nell’ originale: viceversa 
qualche altra cosa che nell’ originale corre pei suoi piedi , è 
guasta nella copia Banchero. Venendo a parlare più partico­
larmente delle iscrizioni, ne daremo alcun saggio.

Delle tre epigrafi, come abbiamo detto, una è in prosa e 
due sono in versi, cioè due epigrammi di due distici ciascheduno. 
Quanto ridonda la prosa, tanto concisa è la poesia; ma alla 
copia dell’ una e alla concisione dell’ altra, riguardo al me­
rito delle rispettive lingue, potrebbe pretendere la mede­
sima mano.

D O M
VIATOR LEGE ET M1SERATVS PRAECARE 

JVLIVS CICAnA V1SCONT F1L1VS P E N E  PVER MILITIAE 

AFFECTANS LAVDEM QV1NQVENNIVM PRIMVM SVB 

PATR1S IMPERIO MERVIT QVO T E M P O R E  ANDREAE 

D’ ORIA IN GALLOS PRO CAROLO • V • PATERNIS TRIR 

EMIBVS OPERAM PRAESTANS IMPERATORIA VECTV 

CAETERIS OMNIRVS VELOCIOR PRIMVS EX HOSTIVM 

CLASSE VEXILLVM ARRIPV1T PVGNANS CAPTISQVE 

QVATTVOR GALLOR.TRIREMIBVS A CAESARIANIS 

REDIENS IN TVRCAS YNICA TRIREMI TRAIEC1T Vtìl
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SIVLTA. ANIM I SV I F0R TITV D IN 1S SIG N A  O S T E N T A N S  

AB HOSTE DROGVT P IR A T A  XXIJ • TR IR EM IV M  C L A S S E  
OPPRESSVS PVGNANDO APVD M ELITAM  C A P IT V R  
DVMQVE SEPT E N N IO  D E T I N E T VR ETIAM  TV N C  V IR I '  U S  
PA TR IA E  MEMOR P R A E  ALTO IN G E N IO  ET IN C R E D IB IL I 
C O N S T A N T I?  N V LLIS ADVERSAE IN F E ST A E Q V E  F O R T V N A K  

CONTVMELIJS IN F R A N T I ANIM I VIGOREM VNQVAM  
DIM1TAENS EGREGIVM  FAC1NVS CONATVS EST • E T  N IS l 
CVIVSDAM IMP1J P E R F ID IA  FV ISSET PRODITVS TO TA M  
PIR A TA E  CLASSEM ARREPTAM  E T  SE IN  P A T R IA M  
TRADVX1SSET TA N TI CONNATVS PA EN A S B A R B A R I 
HOSTIS CRVCIATVS FORTI ANIMO PERTVL1T M A G N IS 
DENIQYE PRAEM IIS ET PRETIO A PA TR E R E D E M P T V S  IN  
BELLO CORSICO QVINGENTORVM MIL1TVM P R A E F E C T V S  
l’RO PATRIA GENVA PVGNANS INGRVENTE MORBO Q ' 1 
PASSIM GRASSABATVR CONFECTVS IN T E R IIT  A N N O  
A ETA TIS XXVIJ • JAM DIC VIATOR VTRVM LV CTV O SIV S 
AN IVLIO V IT A , AN PA TR IA E PATRIQVE IV L IV S  ' C V l 
BENEM ERENS PATER HOC DESIDERII SVI M ONVM ENTVM  
PONI CVRAVIT A N .°  1554 • X V IIJ C A L. A V G V ST I.

O DECVS 0  PATRIE MAGNO QVOQVE NOMINE IV L II 
GLORIA VIRTVTIS TEMPORE RARAE TVO 

CONDERIS HÉV FA CTIS ( SIC)  MVNDO SVBLATVS INIQVIS 
DVM NIMIVM CELERI TEND1S AD ASTRA GRADV.

EN0AAETI2 KEITAI IO T A IO S T IS  STPATHrO S A PTI 
TOAMATISAS 0PA222ONIIAPEA QKE 0 E O S  

I1 2 S E T E  A E l'T H S E N  KAA2ZAE E m P A S E N E H E IA H  
( MAXIM2TAT0N TONAE K A A JES0A I 0 E O 2  Q)C

Quanto al latino osserviamo che se cpsi si fosse "scritto nel 
secolo XII, pazienza; ma che nel bel mezzo del XVI, epoca
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del r istorato  c l a s s i c i s m o ,  del rinnovato gusto dell’ età a u g u s te a  ; 
quando in G e n o v a  stessa fiorivano un Bonfadio e un F og l ie t ta  
e un G. P ie t r o  M all'ei,  succeduto al Bonfadio nell’ in segn am en to  
delle l e t te r e  , si scr iv es se  così goffamente e in ortografia cos i  
s p r o p o s i ta ta , q u e s t o  è ciò che dee far maraviglia.

N otiam o le  s v i s t e  principali. Nella prima riga occorre quel  
dittongo al v e r b o  praecare, che al Banchero non è bastato il 
coraggio di r ip r o d u r r e .

Dimitaens ( l in .  18) può essere errore dello scarpell ino , c h e  
invece d e l  s e c o n d o  T abbia inciso un A. Il Banchero ha c o r ­
retto in dimittens.

Connatus e  paenas (l in . 21)  errori corretti dal B anchero  
secondo la l e g i t t im a  ortografia in conatus e poenas.

La form a D’ Oria (lin. 5) non è la t in a ,  benché non ne  
manchino e s e m p i  ; e due ce ne offrono le lapidi della facc ia ta  
di san M atteo  ; q u e l la  che comincia : P h i l i p p v s  d ’ o i u a  c o m e s  e  
celebra la v i t to r ia  di Salerno del 1 5 2 8 ;  l’ altra che d i c e :

MAIORVM NOSTRORVA1 
MEMORIA : ANDREAS d ’ ORIA 

AFFLICTAM PATRIAM 
NON DESERVIT.

Sim ilm en te  n o n  sono latine le cifre 1554  (lin. 3 0 ) ;  e  c iò  
risalta a n c h e  p iù  in  quanto che è espresso latinamente il g io r n o  
del m ese XV1IJ Kal. Augusti. Ma anche di questo a c c o p ­
piamento di c i fre  arabiche e romane non fanno difetto gli e se m p i  : 
anzi occorron o  frequentissim i in lettere e docum enti c a n c e l le ­
reschi; la o n d e  p u ò  dirsi che fosse come un avviamento a q u e l  
predominio c h e  poi i numeri arabici assunsero quasi a sso lu to .  
D isgrazia tam ente  poi l’ e sp ress ione ,  benché in sé la t in is s im a ,  
XV111 Kal. Augusti, è erronea perchè mal applicata. Si
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taccia il calcolo che ci vuole e ci porterà ai 15 di Luglio. 
Ora entrando questo mese fra i quattro eccettuati, al 15 ca­
dono le Idi e perciò va detto Idibus lulii.

Il Cicala morì di peste mentre, col grado di Capitano di 
galea, faceva parte della spedizione che sotto il comando del 
vecchio Principe Andrea D'Oria, dopo tre mesi di vigoroso 
assedio, era entrata in San Fiorenzo il 17 febbraio 1554 (*). 
Ma quel participio presente pugnans (lin. 25) sarebbe stato 
opportuno se fosse caduto di ferite, nell’ atto di combattere.

lam dic viator (lin. 27). Il rivolgersi al viandante era adatto 
ai Sepolcreti, che si trovavano anticamente lungo le pubbliche 
'ie ;  ma un tale appello in una chiesa pare fuor di luogo. E poi 
il viandante invitato a dire il suo sentimento, mi par che non 
abbia la più facile impresa alle mani, lam dic, viator, utrum 
luctuosius an Iulio vita an patriae patrique lulius. Lasciamo 
stare che il primo an è soverchio: prendiamo quel luctuosius 
per elissi, come è la virgiliana triste lupus stabulis. Qr si ha 
da pronunziare se sia stata cosa più luttuosa o la vita a Giulio
o Giulio alla patria e al padre. Mi par che l’ aggettivo lut­
tuosa non sia stato scelto troppo felicemente. La vita di 
questo giovane fu piuttosto fortunosa; e se le sue avversità 
e la sua perdita immatura furono di dolore al padre e alla 
patria, furono pure di lustro e d’onore, come sono sempre 
quelli che espongono la loro vita o la spendono per sì nobile 
causa.

L epigramma* latino, secondo la copia Remondini, ha un 
grave errore di prosodia, che è di aver considerato per breve 
il dittongo linale di rarae. I! Banchero lo accomoda in rara. 
Unanto a sintassi può stare così in nominativo come in geni­
tivo, perché si può dire ugualmente rara gloria di virtù e

( ’ )  C a s o n i ,  Annali di Genova, v o i .  Ili, p a g .  6 o .
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gloria di rara virtù. Vogliamo esser benigni verso il p o e t a :  
ma ei c o n v i e n e  e s s e r  severi verso lo scultore che per i n a v v e r ­
tenza si l a s c iò  s fu g g ire  un E. La copia Remondini co m in c ia  0 

decus o patriae, e  questo pleonasmo di due o era n eces sa r io  
pel m etro .  Il B an ch ero  ha omesso il sec o n d o ,  e perc iò  il 
verso z o p p ic a .  M a  anche pel senso e per la latinità il v er so  è 
in fe l ic iss im o . P i ù  felice sarebbe il secondo d is t ic o , e m e n d a n d o  
quel factis in fatis. Il Banchero lo ha em endato; m a  sul  
marmo ci r i m a n e .  Se non che in quella  che aggiusta il s e n s o ,  
per u n a  p a r t e ,  lo guasta per u n ’ a ltra ,  e rovina il verso  per  
g iu n ta ,  d i c e n d o  condere per conderis.

B en ch é  l ’ e p ig r a m m a  latino sia già così b asso ,  il g r e c o  è 
ancora in fe r io r e  s ia  per la p rosod ia ,  sia .per la lingua.

Q uanto  a p r o s o d ia  il primo verso è al tutto anom alo . I n ­
fatti se  ci p r o v ia m o  a sca n d er lo ,  siamo condotti a fare u n  d a t ­
tilo di T I 2  K E I T A I ,  e il dittongo EI è fatto breve contra ogni  
ra g io n e ,  m e n tr e  il finale AI sarebbe breve in ragione d e l la  
vocale s e g u e n t e .  Succede quindi l’ altro dattilo delle p r im e  
tre s i l la b e  di IO IA IO S ,  fatto breve il dittongo 0 1 ,  c h e  é 
madornale. O p p u r e  supponendo che il poeta abbia in teso  di 
scandere T I S  K E I ,  sp o n d èo ,  si dovrebbe fare lungo A I  m a l ­
grado la v o c a l e  s e g u e n t e ,  e il dattilo sarebbe di quattro s i l l a b e ,  
oltrecchè il d i t to n g o  0 1  si dovrebbe considerar breve.

S T P A T H T 0 2  b a  la prima b rev e ,  com e sempre fu c o n s id e ­
rata dai p o e t i , e  il nostro la fa lunga. La seconda in v e c e  è 
lunga di s u a  n a tu r a  ed egli la fa breve. Si vede che si è  la ­
sciato sv iare  d a l l ’ accento;  che cadendo su ll1 u lt im a ,  n on  la ­
scia sen t ir  la p a u s a ,  che prosodiacamente cade sulla se c o n d a .

Nel s e c o n d o  esam etro  l’ E di AE, breve di sua n atura , è 
fatto lu n g o .

In M A X IM Q TATO N  le prime due sillabe e la quarta so n o  
fatte lu n g h e  a d ispetto  dei poeti che le hanno usate brev i .
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Quanto a lingua poi, osserviamo che quel TOAMATI2A2 
sarebbe un participio aor. 1. di ToXjiaxfCw; ma questo verbo non 
esiste, sì bene toX[iaa).

0PA2QU avverbio o nome? Né l’uno nè l’altro; perchè 
il sostantivo •frpaao; (per frapaos) fa frpàaso; contratto ftpaaou; e 
l’ aggettivo ftpxou; nel genitivo è identico al sostantivo. L' av­
verbio poi è î paaiw;.

KAAES9AI dell’ ultimo pentametro è una sciocchezza. Ci 
voleva xòv5e xiXeoae, oppure anche meglio xovS’lxàXeooe: che è 
maniera poetica per èxàXeae.

E qui fa d’ uopo osservare che il Banchero riporta prima 
la lezione del marmo che è quasi esatta: manca la 2 a KAAQ-j, 
nel resto la trovo d’accordo con quella del Remondini. Poi 
soggiunge: « Il suddetto epigramma è c o s a  go!1a e goffamente 
scritto: la lezione doveva essere come segue: h qui propone 
una lezione suggeritagli, si vede da persona intelligente, ma 
<’he non vide le prove della stampa.

Dico questo, perché è proposto il KAAE22E che suppone 
una certa pratica della lingua, come pure di riunire IIAPEA 
i2KE in una sola parola. Intanto nelle tre parole in cui ca . 
la vocale V, invece di questa è posta la consonante doppia 
che fa ridere. . . ..

Infine per ciò che riguarda il merito d e l l a  composizione, 
lettore che non intende il greco, lo può giudicare dal 
che cerchiamo alla meglio di spremerne in latino.

Hic quis jaceti lulius quidam dux nupei 
Ausus audacter, qum tradidit Deus.

Quomodo interiit ? Pulchre vero bene se gessit 
Pugnacissimum hunc vocavit Deus.
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